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Presentazione



Nei limiti in cui entrano o entravano nell’immaginario occidentale, gli ampi spazi del Sahel tendevano in passato a evocare un sabbioso scenario di tranquille comunità rurali, magnifiche costruzioni, antiche piste. Quegli stessi spazi sono divenuti un teatro ben diverso nel decennio appena trascorso. Le zone centro-occidentali di questa cintura di terra semi-desertica che percorre l’intero continente da ovest a est – quelle incentrate attorno a Mali, Niger e Burkina Faso, con il coinvolgimento laterale di Ciad e Mauritania – si ﻿sono trasformat﻿e nell’area oggi più turbolenta dell’intera regione subsahariana. Stravolta nel suo tessuto sociale, nelle sue labili istituzioni politiche, nelle sue attività economiche e nelle sue relazioni esterne da un intreccio mutevole di violenze, attori e traffici. Se non altro per collocazione geografica, ciò che scuote il Sahel è di capitale importanza per l’Europa e per gli europei. Italia inclusa. Si tratta di fenomeni complessi e in continuo divenire, che, con le attente pagine di questo volume, Camillo Casola ci aiuta abilmente a snodare e comprendere passo dopo passo. 
Ma cosa rappresenta il Sahel nell’Africa subsahariana di oggi? Quella saheliana è un’area con indubbie peculiarità. Lo è anzitutto nella lunga durata, nell’intreccio tra la sua geografia e la sua storia: un vasto e difficile territorio dell’interno da sempre segnato dalla contrapposizione tra centri di potere che cercano di affermarsi su ampie zone circostanti – diversi grandi imperi africani si succedettero in parti di questa regione nei secoli precoloniali – e stili di vita di popolazioni spesso propense al nomadismo o al semi-nomadismo, spinte e favorite da clima e spazi.  
È peculiare, il Sahel centro-occidentale, anche nell’ospitare suo malgrado la maggiore area di violenza e insicurezza transnazionale ﻿dell’Africa odierna, una zona fluida e in espansione che risucchia dentro di sé confini e frontiere degli stati coinvolti fino a farl﻿i sparire. Nel contesto subsahariano, poi, questa regione ha acquisito una rilevanza geopolitica internazionale che, in termini di ampiezza degli interessi e ﻿degli attori coinvolti, rivaleggia con il solo Corno d’Africa. Una rilevanza che il Sahel in precedenza non aveva, e che lo ha reso area prioritaria, in particolare, per i paesi europei e per la stessa Italia. Nelle linee guida delineate dal Partenariato con l’Africa﻿, messo a punto dalla Farnesina alla fine del 2020, si afferma esplicitamente quanto centrale sia divenuta questa regione. Ormai da tempo lo sguardo preoccupato di Bruxelles, Parigi o Roma – ma anche di altre capitali europee – si rivolge al Sahel come a uno snodo chiave per la gestione delle migrazioni e il contrasto al terrorismo. E si tratta di uno sguardo accompagnato da misure e iniziative concrete: una molteplicità di azioni militari e altre di carattere economico-sociale. Il dispiegamento operativo di forze di sicurezza europee nel Sahel – in larga parte francesi – nel corso del passato decennio﻿ non ha pari nella storia dell’Africa post-coloniale.  
L’unicità della crisi del Sahel non impedisce che l’area sia inserita nei più ampi sviluppi subsahariani. Le radici stesse della conflittualità della regione affondano nelle difficoltà di lungo periodo incontrate dai processi di sviluppo socioeconomico e di costruzione di istituzioni dei quali i cittadini si sentano parte integrante: processi resi tanto più difficili nell’ambiente saheliano, riscontrabili però in misura variabile in altre aree del continente.  
Ma gli elementi che legano gli accadimenti del Sahel alla regione ﻿subsahariana nel suo complesso non sono solo quelli che stanno dietro alla crisi, bensì anche quelli che ne emergono come conseguenze o potenziali implicazioni. Il timore e i primi segnali di una possibile espansione dell’area di instabilità che trascini con sé gli stati limitrofi del sud e dell’ovest, dalla Nigeria (già altamente insicura di suo) al Benin, al Ghana e alla Costa d’Avorio, e via via fino al Senegal, nascono dalla permeabilità dei territori del Sahel e della più ampia Africa occidentale. La ricomparsa dei colpi di stato in Mali, Ciad e Burkina Faso, ad esempio, è non solo﻿ parte di una lista più lunga di recente presa del potere da parte dei militari – una lista che include anche il Sudan e la Guinea – ma si intreccia con due altri processi la cui portata va ben al di là del Sahel. Il primo è la netta avanzata di narrazioni e pratiche autoritarie﻿ che﻿, in varie parti dell’Africa come in altre regioni del globo, stanno tornando a farsi spazio come non accadeva da trent’anni e più. Il secondo, strettamente connesso al primo, è la sfida portata ai paesi occidentali – promotori di una politica democratica, almeno a parole se non sempre in maniera coerente nei fatti – da chi incarna e promuove modelli politici ed economici alternativi. La Russia e la Cina, naturalmente, ma anche in misura minore i paesi arabo-mediorientali, tutti crescentemente attivi nel coltivare relazioni e influenza nei paesi africani.  
Il Sahel come alcune altre aree del continente (una zona ecologicamente molto diversa ma analogamente problematica, ad esempio, è la zona tra Congo orientale, Sud Sudan e Repubblica Centrafricana) rappresenta un entroterra relativamente remoto e ben poco favorevole al rafforzamento di statualità, infrastrutture e sviluppo. Si tratta di alcuni dei contesti più fragili nel mondo contemporaneo, territori maggiormente esposti ai rischi di instabilità di quanto in genere non siano i paesi costieri del continente – tra i quali pure non mancano certo situazioni estreme – tendenzialmente facilitati nell’avviare traiettorie politiche ed economiche un po’ più virtuose, o ﻿se non altro meno problematiche. 
Se in un orizzonte temporale di lungo periodo è ragionevole immaginare il graduale ritorno a un percorso di sviluppo più incoraggiante per le aree saheliane dilaniate da dieci anni di conflitto e impoverimento, per iniziare a capire quanto lontano possa essere questo futuro, quali siano i nodi da risolvere, e qual﻿i la fluidità e l’evoluzione delle intricate dinamiche che attraversano il Sahel, non c’è nulla di meglio che farsi accompagnare dalle pagine di questo volume.  
GIOVANNI CARBONE 



Premessa



Il viaggio per Bamako aveva avuto inizio una mattina di novembre, nel 2016. L’aereo era decollato da Roma, e dopo qualche ora di scalo a Tunisi sarebbe ripartito per il Mali. Un’interminabile distesa desertica prima di giungere in Sahel, il cui nome, dall’arabo «Sahil», richiama la «sponda» meridionale del Sahara. Poi l’aeroporto Modibo Keïta-Sénou, l’arrivo in quell’ostello di Badalabougou. E da lì la terra rossa e le domeniche tra i vicoli del Grand Marché, Tiken Jah a Radio Libre, la placida tranquillità dei pomeriggi sul fiume Niger, la vista panoramica della città da Point G. Si respirava l’aria di una città viva, capace di preservare la sua identità dinamica e creativa, quel fervore culturale che ne aveva fatto un riferimento quasi universale. Una città che però iniziava a mostrare i segni di una crisi sempre più grave, e sempre più vicina.  
Nel 2012 un’insurrezione armata ﻿per la rivendicazione di indipendenza dell’Azawad aveva dato avvio a una spirale di instabilità che avrebbe alterato profondamente gli equilibri regionali. ﻿﻿Il conflitto, che nel giro di pochi mesi aveva causato il collasso di quello che era considerato un modello di democrazia e stabilità esemplare, affondava le radici in dinamiche di instabilità profonde, di natura sociale, economica e soprattutto politica. Le linee di frattura emersero in tutte le loro contraddizioni, rivelando la fragilità di un sistema politico gravemente delegittimato, caratterizzato da governance disfunzionale, corruzione ai più alti livelli, marginalizzazione di comunità locali escluse dai processi politici e dalla fornitura di beni e servizi essenziali. La crisi si inseriva in un complesso ecosistema regionale, sviluppandosi su livelli distinti ma interconnessi. Un’ampia articolazione di rivendicazioni politiche e sociali, logiche di scontro comunitario, traffici illeciti di natura trans-statale, insorgenze di matrice salafita-jihadista e il coinvolgimento di una pluralità di attori statali e non statali hanno contribuito a definirne la natura multidimensionale, ponendo le basi per un processo di radicale e prolungata destabilizzazione.  
Sono trascorsi dieci anni dall’inizio del conflitto in Mali. In questo lasso di tempo gli equilibri regionali si sono profondamente trasformati. Il 2021 ha fatto registrare un macroscopico incremento delle violenze armate e del numero di vittime, in gran parte civili. Dall’originario epicentro nord-maliano, l’insicurezza è oggi diffusa su un’area che comprende Mali, Niger e Burkina Faso. I network jihadisti, più strettamente legati al contesto sociale e animati da istanze e obiettivi politici locali, occupano villaggi rurali sostituendosi allo stato nella fornitura di servizi e nell’amministrazione dei territori. Le ragioni di conflittualità comunitaria e le tensioni interetniche costituiscono, al contempo, causa ed effetto di un deterioramento graduale della sicurezza delle popolazioni, la cui percezione di legittimità nei confronti delle istituzioni statali è messa a dura prova dagli abusi ricorrenti ﻿degli eserciti e dal malgoverno delle autorità politiche. Al ruolo spesso controverso degli attori esterni, che legano l’impegno in contesto multilaterale al perseguimento di interessi particolari, si è associata un﻿’evidente regressione autoritaria su scala regionale, che ha visto i già fragili sistemi pseudo-democratici saheliani subire il ritorno di forme di controllo militare sul potere politico. Sullo sfondo, gli effetti di una crisi climatica che produce conseguenze disastrose per le popolazioni e le economie regionali.  
Questo volume non ha pretese di esaustività. Vuole fornire, però, una fotografia sufficientemente accurata e rigorosa delle crisi in Sahel, e strumenti di interpretazione della complessità che le connota. Il primo capitolo passa in rassegna le caratteristiche dei sistemi saheliani – per convenzione, l’accezione qui in uso riguarda gli stati membri del G5 Sahel: Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Niger – ponendo l’accento sulle radici profonde della crisi, che molto ha a che fare con le fragilità dei regimi e la debole legittimazione del potere su cui essi si fondano. Il secondo capitolo approfondisce l’analisi delle dinamiche di instabilità che attraversano la fascia saheliana, offrendo una contestualizzazione utile a tracciare i contorni delle crisi nella regione: dalla diffusione del salafismo jihadista alle origini della penetrazione sociale di gruppi armati di matrice qaidista, dal radicamento di network di traffico criminale alla moltiplicazione dei flussi di migrazione forzata. Il terzo capitolo si concentra invece sul Sahel centrale: le strategie d’azione di network jihadisti, milizie etniche, corpi statali sono prese in esame per decifrare l’evoluzione attuale delle insurrezioni armate e i possibili scenari di sviluppo. Il ruolo degli attori esterni, infine, è preso in esame nel quarto capitolo: il focus è posto sul posizionamento della Francia e degli alleati europei, ﻿contrapposto a quello di nuovi attori, che si affacciano al Sahel con ambizioni di potenza. Chiudono il volume alcune necessarie riflessioni sulla presenza politico-militare dell’Italia in una regione considerata strategica in funzione delle priorità accordate alle questioni di sicurezza e alle necessità di contenimento dei flussi migratori.  
Le opinioni dell’autore sono espresse a titolo personale e non rispecchiano necessariamente le posizioni ufficiali della Commissione Europea.
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FIG. 1.﻿ Il Sahel centro-occidentale.





Capitolo primo 

Regimi politici  e modelli di governance



I complessi equilibri che definiscono le dinamiche di crisi regionale in Sahel non possono essere adeguatamente compresi se non a partire dall’analisi dei modelli di governance degli stati saheliani. In larga parte, è proprio nella riproduzione di pratiche disfunzionali di governo dei territori, sotto un profilo politico, sociale, economico, e nell’impatto che queste producono sulla legittimità di governi, istituzioni e corpi intermedi﻿, che risiedono alcune tra le cause profonde delle crisi in Sahel.  
Al paradigma di «stato fragile» si fa ricorso, generalmente, per inquadrare la situazione di debolezza degli stati ﻿saheliani. Il concetto di fragilità statale, che prescinde dalla centralizzazione dell’esercizio di potere e autorità, ha ricevuto consenso internazionale a partire dai primi anni 2000, orientando le politiche di assistenza dei donatori internazionali.﻿ Istituzioni deboli, inefficaci e non responsive, privatizzazione delle risorse di stato, personalizzazione dei sistemi politici, neopatrimonialismo e pratiche predatorie poste in essere dalle élite al potere, incapacità di esercizio di una giurisdizione effettiva sull’intero territorio, violenza diffusa, povertà endemica e strutturali vulnerabilità economiche sono alcuni degli elementi di fragilità che accomunano gli attori statali in Sahel. Secondo l’OCSE, una situazione di fragilità deriva dalla «combinazione dell’esposizione al rischio e di un’insufficiente capacità, da parte di stato, sistema e comunità, di gestire, assorbire o mitigare le sue conseguenze»[1]. Rotberg sottolinea come una dimensione specifica del concetto di fragilità statale si ricolleghi ai livelli di erogazione effettiva di servizi – sicurezza, sanità, istruzione, infrastrutture – che rappresentano l’oggetto del contratto sociale tra governanti e governati, e alla legittimità politica che discende dalla capacità dello stato di rispondere ai bisogni della popolazione[2]. Se rintracciare un legame univoco tra legittimità e service delivery può rivelarsi complesso, più lineare appare la correlazione negativa tra le due variabili﻿. ﻿La manifesta assenza dello stato nel dominio dell’erogazione di beni e servizi essenziali alle popolazioni di aree marginalizzate del proprio territorio, che lascia campo libero ﻿all’attivismo di attori non-statali capaci di sopperire ai deficit di prestazione statale, produce conseguenze sulla legittimità e sulla fragilità del sistema. La fornitura di servizi essenziali alle popolazioni costituisce un indicatore fondamentale della qualità della governance. Allorché i servizi si degradano, il sostegno di cui beneficia lo stato, e da cui deriva la legittimità delle istituzioni pubbliche, tende a sgretolarsi, alimentando potenziali conflitti[3]. In Sahel, le inadeguate performance in alcune regioni, l’incapacità di sopperire a bisogni essenziali e gli squilibri palesati nell’erogazione di beni e servizi contribuiscono a indebolire la percezione di legittimità dei cittadini[4].  
Le condizioni di strutturale fragilità rendono gli stati saheliani dipendenti dall’assistenza internazionale, ma ne pregiudicano al contempo l’efficacia, alimentando quello che Bøås definisce il «dilemma della fragilità»[5]: gli stati in situazioni di crisi rivolgono alla comunità internazionale richieste di aiuto, ma le deboli capacità di assorbimento e di risposta istituzionale e amministrativa, spesso associate a pratiche clientelari per il rafforzamento del controllo delle élite sui sistemi politici, limitano i benefici delle politiche di assistenza. Dunque, le fragilità degli stati saheliani, che impongono l’urgenza di intervento ai partner esterni, sono a loro volta all’origine dei fallimenti delle politiche internazionali di stabilizzazione[6]. E anzi contribuiscono in molti casi ad alimentare meccanismi di bad governance o a rafforzare regimi in carica, che sulla percezione del rischio di destabilizzazione regionale fanno leva per ottenere risorse politiche e finanziarie funzionali alla sopravvivenza politica o al consolidamento del potere[7].  
1. Lo stato della democrazia: sistemi ibridi, autocrazie elettorali, colpi di stato 



Pur nel quadro di situazioni di fragilità comuni, i regimi politici in Sahel presentano caratteristiche tra loro diverse. Fino alla recente sospensione dell’ordine costituzionale in Mali, Ciad e Burkina Faso, si osservava la presenza di modelli (seppur imperfetti) di governance pseudo-democratica, caratterizzati da una certa partecipazione della società civile e alternanza più o meno regolare al potere, accanto a forme di semi-autoritarismo, autocrazie elettorali o sistemi egemonici in cui, pur essendo riconosciuto un qualche grado di pluralismo ed essendo ammesse forme di partecipazione elettorale, la competizione era di fatto limitata o condizionata in favore dell’uomo forte e dell’élite in controllo delle strutture burocratiche, amministrative e politiche[8].  
A dare impulso allo sviluppo democratico nella regione, tra la fine degli anni ’80 e i primi anni ’90, era stata un’inedita combinazione di fattori politici, economici e sociali, sul piano interno e internazionale. Situazioni di dissesto economico-finanziario comuni a molti stati dell’area, all’origine di diffuse manifestazioni sociali di protesta, si saldarono a dinamiche esogene che proponevano modelli alternativi di governance alle popolazioni saheliane: in primis, la caduta del muro di Berlino e gli effetti simbolici delle transizioni democratiche innescate dalla fine della guerra fredda; in secondo luogo, le ripercussioni degli avvenimenti politici nella macroregione, come la storica apertura al multipartitismo da parte di Mathieu Kérékou in Benin; infine, le sollecitazioni politiche dei partner occidentali. Particolarmente rilevante fu la svolta decisa da François Mitterrand nel giugno del 1990. In presenza dei capi di stato africani riuniti per il summit Francia-Africa di La Baule, il presidente socialista esortò gli stati del continente a introdurre forme di multipartitismo, condizionando la continuità delle politiche di assistenza all’affermazione di spazi di libertà e alla democratizzazione dei sistemi politici[9]. Il discorso di La Baule ebbe una portata dirompente e contribuì, sotto la spinta di rivendicazioni sociali e politiche interne, ad avviare processi di riforma democratica. Numerosi governi africani decisero l’organizzazione di elezioni multipartitiche e la convocazione di conferenze nazionali finalizzate ad adottare nuove costituzioni. In molti casi, però, il controllo delle istituzioni restò saldamente nelle mani delle autorità al potere, che fecero dell’introduzione di meccanismi elettorali strumenti di legittimazione  politica.  
1.1. Progressi democratici e atrofizzazioni autoritarie 



In Burkina Faso le aperture politiche dei primi anni ’90 seguirono al colpo di stato che nel 1987 aveva destituito Thomas Sankara, assassinato a Ouagadougou insieme a diversi membri del governo, assicurando al potere Blaise Compaoré. Il consolidamento del regime passò da una serie di epurazioni, dall’apertura in senso neoliberista del sistema economico burkinabé e dall’adozione di (limitate) riforme politiche, che introdussero il multipartitismo e videro la promulgazione di una nuova costituzione. Compaoré fu eletto presidente nel 1991, a fronte del boicottaggio delle opposizioni, che lamentarono la scarsa inclusività e indipendenza del processo elettorale e contestarono il rifiuto di indire una conferenza nazionale che coinvolgesse sindacati, autorità tradizionali e attori della società civile nella discussione relativa alle riforme politiche da adottare nel paese[10]. Compaoré fu confermato alla presidenza nel 1998, in un clima di forti intimidazioni. Promosse due anni dopo una revisione costituzionale con cui si introduceva il vincolo dei due mandati: non avendo effetti retroattivi, la riforma non gli impedì di ricandidarsi, e di essere rieletto nel 2005 e nel 2010. Un nuovo progetto di revisione costituzionale, che gli avrebbe consentito di concorrere alle elezioni del 2015, scatenò una mobilitazione popolare di ampia portata, che nel 2014 lo costrinse alle  dimissioni.  
Nel caso burkinabé, l’introduzione di una dialettica democratica fermamente sotto il controllo dell’establishment di governo ha fatto da strumento di legittimazione e di consolidamento dell’autorità del capo di stato egemone. Dopo una effimera parentesi contro-rivoluzionaria – il generale Gilbert Dienderé, capo della guardia presidenziale, guidò un colpo di stato contro il presidente ad interim Michel Kafando, prima di cedere alle pressioni internazionali – le elezioni del 2015 segnarono l’avvio di un percorso verso il consolidamento della democrazia nel paese. La competizione, giudicata trasparente e regolare dagli osservatori, fu decisa in favore di Roch Marc Christian Kaboré, con il 53% dei voti. Le elezioni del 2020 sembrarono fornire segnali incoraggianti per lo sviluppo democratico: videro la partecipazione di tredici candidati, in assenza di pressioni di sorta da parte del governo per escludere dal gioco politico personalità potenzialmente destabilizzanti, come quella dell’ex primo ministro di transizione – ed esponente militare di lungo corso – Yacouba Isaac Zida[11]. Kaboré fu rieletto con il 57,9% dei voti, senza che però il suo partito ottenesse la maggioranza parlamentare. Pur a fronte di criticità legate alla mancata apertura di diversi seggi elettorali per cause legate alla diffusa insicurezza nell’est e nel nord – che impedì a circa 300.000 elettori burkinabé di votare – le opposizioni riconobbero i risultati. Nonostante i promettenti segnali di consolidamento democratico, gravi deficit di governance hanno aperto la strada a un nuovo intervento militare agli inizi  del 2021.  
In Niger il regime a partito unico di Ali Saïbou avviò la transizione verso il multipartitismo attraverso l’organizzazione di una conferenza nazionale nel 1991. Le prime consultazioni democratiche si tennero nel 1993, e videro l’ascesa di Mahamane Ousmane alla presidenza. La profonda instabilità politica nel paese si tradusse però in una successione di colpi di stato, che ostacolarono ﻿il consolidamento della democrazia. Le elezioni del 1999 furono vinte da Mamadou Tandja. Il suo secondo mandato presidenziale, che ebbe inizio nel 2004, fece emergere una graduale affermazione di tendenze autoritarie, esemplificata dal forte accentramento del potere personale del capo di stato e dalla progressiva marginalizzazione delle opposizioni. Nel 2009 Tandja espresse la volontà di avviare un processo di revisione costituzionale, che di fatto gli avrebbe consentito di aggirare il vincolo dei due mandati presidenziali. L’adozione delle modifiche costituzionali﻿ tramite referendum precipitò gli eventi e﻿, nel 2010, espose il governo all’ennesimo colpo di stato,﻿ che condusse all’arresto di Tandja e dei suoi ministri. I membri della giunta motivarono l’intervento militare alludendo alla profonda corruzione del regime, all’accentramento del potere e alla povertà diffusa[12]. In seguito all’approvazione di una nuova costituzione, elezioni democratiche si tennero nel 2011 e riportarono la vittoria di Mahamadou Issoufou, storico esponente socialista di opposizione. Al termine di cinque anni di presidenza Issoufou, il voto del 2016 si svolse in un clima di forte contestazione. Gli arresti di personalità politiche e giornalisti valsero al governo l’accusa di violare i principi dello stato di diritto. Issoufou fu riconfermato, ma i risultati elettorali furono fortemente contestati dalle opposizioni, che denunciarono diffuse irregolarità. Nel dicembre del 2020﻿ la decisione di Issoufou di rispettare il vincolo dei due mandati ﻿rese possibile il primo trasferimento democratico di potere nella storia del paese﻿, nell’ambito di una competizione elettorale dagli esiti non scontati. Mohamed Bazoum, già ministro degli Interni, ebbe accesso al secondo turno con solo il 39% dei voti, e prevalse al ballottaggio sullo sfidante, l’ex presidente  Ousmane.  
In Mali le sollecitazioni internazionali si associarono alle spinte interne della società civile, che reclamava aperture politiche, diritti civili e un miglioramento delle condizioni socioeconomiche, ponendo le basi per il collasso del regime autoritario di Moussa Traoré. Il colpo di stato militare del 1991 favorì la transizione verso la democrazia, culminata con lo svolgimento di elezioni multipartitiche nel 1992 e l’elezione di Alpha Oumar Konaré. Per due decenni il Mali è stato descritto come esempio di governance democratica e bon élève della comunità internazionale[13]﻿. ﻿A fondamento di questa narrazione furono, in particolare, la natura partecipata dei processi politici e ﻿la pacifica transizione di potere avvenuta nel 2002 con l’elezione di Amadou Toumani Touré, leader dei militari golpisti che nel 1991 aveva rinunciato a candidarsi alla presidenza, resistendo alla tentazione di capitalizzare l’enorme popolarità di cui godeva[14]. E tuttavia, la crisi politica esplosa nel 2012 mise definitivamente in evidenza le crepe del modello maliano. La dialettica democratica, ripristinata nel 2013 con l’elezione di Ibrahim Boubacar Keïta, venne nuovamente interrotta nell’agosto del 2020. In occasione delle elezioni legislative, rinviate a più riprese, la maggioranza di governo fu accusata di irregolarità e brogli diffusi. Un crescendo di contestazioni popolari, guidate da una coalizione di partiti di opposizione ed esponenti della società civile – il Mouvement du 5 juin – Rassemblement des Forces Patriotiques (M5-RFP) – e represse dal governo mediante il ricorso alle forze speciali antiterroristiche, ﻿anticipò l’ennesimo colpo di stato militare.  
I primi anni ’90 videro l’avvio di riforme politiche anche in Mauritania. Il presidente Maaouya Ould Sid’Ahmed Taya, colonnello dell’esercito giunto al potere nel 1984 tramite un colpo di stato, promosse lo sviluppo di un sistema politico multipartitico e l’adozione di una nuova costituzione nel 1991. Le prime elezioni si tennero nel 1992, e consentirono a Taya di confermarsi alla guida del paese attraverso la manipolazione di un processo di democratizzazione «guidato», imposto dalle élite militari al potere in assenza di concertazione con gli attori politici e sociali di opposizione[15]. Il presidente fu rieletto nel 1997 e nel 2003, in un clima di intimidazioni nei confronti delle opposizioni, arresti arbitrari e controllo pressoché totale del partito dominante sulle istituzioni rappresentative[16]. Nel 2005 Taya fu deposto da un golpe militare. Il ﻿governo di transizione promosse una nuova riforma della costituzione, che introduceva il limite di due mandati. Le elezioni del 2007 sancirono il successo di Sidi Ould Cheikh ‘Abdallahi, a sua volta destituito dall’intervento dei militari nel 2008. L’elezione del generale Mohamed Ould ‘Abdel Aziz alla presidenza fu decisa in occasione delle successive elezioni. Gli anni di ‘Abdel Aziz furono caratterizzati da un miglioramento della stabilità, al costo di un forte accentramento dei poteri del capo di stato, che conservava un solido controllo sugli apparati di sicurezza, di un sostanziale incremento dei livelli di repressione del dissenso, del ridimensionamento dei sistemi di bilanciamento tra esecutivo e legislativo. Nonostante i diffusi timori di forzature costituzionali﻿, che avrebbero consentito al presidente in carica di esperire un terzo mandato alla guida del paese, ‘Abdel Aziz appoggiò nel 2019 la candidatura del suo ministro della Difesa, Mohamed Ould Cheikh Ghazouani, eletto presidente con il 52% dei voti. Nata come una transizione guidata, l’elezione alla presidenza ha offerto a Ghazouani un’occasione per regolare i conti con il suo ex alleato, denunciando corruzione e illeciti di cui lo stesso ex presidente e il suo inner circle erano considerati responsabili. Di fatto, il neoeletto capo di stato ha messo in atto ﻿una vera e propria epurazione degli alti esponenti del regime di ‘Abdel Aziz, sottoposto a processo e messo agli arresti nel giugno del 2021.  
Il caso ciadiano è un’eccezione, in contesto saheliano, rispetto all’uso della violenza politica come strumento di accesso al potere[17]. Alla guida di un esercito ribelle, il generale Idriss Déby Itno rovesciò il regime di Hissène Habré nel 1990. Sospesa la costituzione, Déby si autoproclamò presidente, assicurando l’organizzazione di consultazioni democratiche. Mantenne formalmente la carica di presidente ad interim in seguito alla conferenza nazionale del 1993 e fu eletto capo di stato con le prime elezioni multipartitiche del 1996. Confermato alla presidenza nel 2001, 2006, 2011 e 2016, nonostante le denunce di brogli, irregolarità e intimidazioni ai danni delle opposizioni, Déby mantenne uno stretto controllo sugli apparati militari e di sicurezza, ricorrendo alla forza militare per il rafforzamento del regime. Nel 2018 l’adozione di una nuova costituzione abolì la figura del primo ministro, favorendo un’ulteriore concentrazione dei poteri nelle mani del capo di stato. La morte di Déby sul fronte di guerra con i ribelli nel centro-nord, nell’aprile del 2021, ha sancito un mutamento di scenario politico﻿, nel quadro, però, di una sostanziale continuità di strutture e meccanismi di governance.  

1.2. Regressione autoritaria: il «ritorno» dei colpi di stato 



I limiti di processi democratici ancora gravemente imperfetti hanno evidenziato i rischi di democratic backsliding prima ancora che l’interventismo di attori militari si affermasse come un trend in fase di consolidamento in gran parte degli stati saheliani. All’origine di questa tendenza restano contesti politici fragili, retti da sistemi neopatrimoniali e caratterizzati da profonde linee di frattura che alimentano situazioni di crisi interna. In alcuni casi, il controllo delle gerarchie militari sulle strutture di potere è rimasto un tratto caratteristico e pervasivo dei sistemi politici, pur in assenza di rotture dell’ordine costituito. In Mauritania l’ex capo di stato maggiore Ghazouani è stato eletto presidente in continuità con l’esperienza di ex militare del suo predecessore ‘Abdel Aziz; in Ciad, gli equilibri politici che reggevano le sorti del regime di Idriss Déby si fondavano sulla centralità assoluta dell’esercito nelle dinamiche politiche e nei meccanismi di distribuzione di rendite prima ancora che gli eventi recenti determinassero una formalizzazione del ruolo dei militari. In altri, l’intervento di ufficiali dell’esercito nel gioco politico ha imposto la sospensione della dialettica democratica e la destituzione di governi eletti dietro giustificazione della necessità di rimediare a situazioni di diffusa corruzione, orientamenti politici e indirizzi di governo giudicati controversi, o ai fallimenti nel garantire sicurezza ed efficace protezione delle popolazioni. In Mali, Ciad e Burkina Faso, la successione di putsch militari – cui si aggiungono un fallito tentativo di golpe a Niamey﻿, nel marzo del 2021﻿, e il colpo di stato del colonnello Mamady Doumbouya nella vicina Guinea﻿, nel settembre dello stesso anno – ha certificato la regressione di prassi e pratiche democratiche nella regione.  
Il Mali ha vissuto due colpi di stato a distanza di un anno, tra agosto 2020 e maggio 2021. Sulla scia delle ondate di protesta in corso nel paese, gli ufficiali militari guidati dal colonnello Assimi Goïta decisero la costituzione di un Comité National pour le Salut du Peuple (CNSP), che decretò l’arresto del primo ministro Boubou Cissé e indusse alle dimissioni il presidente in carica Keïta. I militari assicurarono l’avvio di una fase di transizione a guida civile, nominando Bah N’Daw alla presidenza e Moctar Ouane alla carica di primo ministro, in vista di nuove elezioni da tenere nel febbraio del 2022. La Francia e i partner multilaterali furono rassicurati in merito alle intenzioni della giunta – che preservava uno stretto controllo di fatto sulle istituzioni politiche – di dare seguito agli impegni internazionali assunti dal paese[18]. Il processo di normalizzazione del nuovo ordine politico in Mali subì in seguito una brusca interruzione. Nel maggio del 2021, gli ufficiali golpisti destituirono le autorità politiche che essi stessi avevano nominato, concretizzando quello che in molti definirono un «golpe nel golpe». Questo avveniva al culmine di un processo di deterioramento delle relazioni tra il capo di stato, il primo ministro e la giunta, di cui lo scioglimento del CNSP aveva dato un primo segnale. Il nuovo governo transitorio vide i militari assumere un ruolo diretto di gestione della transizione. Goïta avocò a sé la carica di capo di stato, affidando ai militari i principali ministeri e nominando primo ministro Choguel Kokalla Maïga, esponente di spicco del M5-RFP. Il secondo colpo di stato a Bamako ha generato la rottura di rapporti tra il Mali e i partner europei, laddove la decisione delle autorità politiche provvisorie di imporre una transizione di lunga durata ha rappresentato una delle principali cause di erosione della (già fragile) credibilità internazionale del regime.  
In Ciad il corso degli eventi assunse una piega inattesa nell’aprile del 2021. L’offensiva del Front pour l’Alternance et la Concorde au Tchad (FACT), movimento politico-militare ribelle fondato nel 2016 e insediatosi nella regione libica di al-Jufra, segnò l’inizio di un conflitto combattuto contro le forze dell’esercito di N’Djamena nelle regioni settentrionali di Borku, Ennedi, Tibesti e Kanem. Giunto sul fronte di battaglia per dare sostegno alle truppe impegnate in guerra, Déby fu ferito a morte il 19 aprile. La dipartita del capo di stato ciadiano aprì un vuoto di potere pericoloso in un paese che per un trentennio era stato retto da un’oligarchia militare attraverso meccanismi di distribuzione clientelare delle risorse basati su processi di cooptazione etnica. L’intervento dell’esercito servì a riassestare gli equilibri politici nel paese. Il generale Mahamat ibn Idriss Kaka Déby, figlio del defunto presidente, fu nominato alla guida di un consiglio militare di transizione. Il colpo di mano dell’esercito, che sospese la costituzione – secondo cui la reggenza avrebbe dovuto invece essere assicurata dal presidente dell’assemblea nazionale – e gli organismi legislativi, assicurava la continuità di un sistema fondato sul primato dei militari e sul controllo delle strutture di potere da parte delle élite vicine al clan dei Déby, cogliendo il pretesto di una situazione di instabilità securitaria[19]. L’avvio di un dialogo nazionale, i segnali di apertura nei confronti delle opposizioni e le garanzie di svolgimento delle elezioni entro un lasso di tempo di 18 mesi hanno consolidato la posizione di Déby in una situazione che la Francia e l’Unione Africana (UA) hanno sottolineato essere di eccezionalismo, per giustificare le reazioni «moderate» nei confronti della giunta[20].  
A Ouagadougou, mesi di proteste violente contro il governo misero in luce la progressiva erosione del consenso del presidente Kaboré. Alla radice delle manifestazioni popolari, che chiedevano le dimissioni del capo di stato, vi erano la diffusa insicurezza legata all’incremento delle violenze jihadiste nel paese, a cui il governo opponeva una risposta giudicata insufficiente, istanze sociali e politiche e una crescente insofferenza nei confronti delle forze francesi[21]. Gli attacchi subiti dall’esercito, costretto a fronteggiare le insorgenze nel nord in condizioni di precarietà, favorirono una saldatura tra le rivendicazioni delle popolazioni civili e quelle dei militari. Le riforme del settore di sicurezza adottate da Kaboré costituirono un tentativo estremo di gestione della crisi politica interna, che tuttavia non ebbe successo. Il 24 gennaio 2022, un colpo di stato ﻿depose le autorità politiche in carica e portò al potere la giunta guidata dal colonnello Paul-Henri Sandaogo Damiba – che, ironia della sorte, era stato tra gli ufficiali promossi alla guida di una delle regioni militari nel dicembre del 2021[22].  


2. Pratiche neopatrimoniali: «patronage» e reti clientelari  



La nozione di neopatrimonialismo definisce una caratteristica strutturale dei regimi saheliani. Pratiche clientelari e reti di patronage favoriscono il rafforzamento delle élite al potere e la stabilità dei sistemi politici, ma costituiscono al contempo fattori di fragilità, che compromettono la legittimità politica nei confronti dei soggetti esclusi dai meccanismi di distribuzione delle risorse. Secondo Chabal e Deloz, nel modello di stato neopatrimoniale la sfera pubblica e quella privata si sovrappongono, il settore pubblico è permeato da interessi particolari, dinamiche clientelari e nepotistiche, e l’accesso alle istituzioni pubbliche è considerato uno strumento di arricchimento personale[23]. In un sistema di governo neopatrimoniale, il potere reale è concentrato nelle mani di un’autorità politica – capi di stato, capi locali, funzionari di governo – che lo esercita in forma di proprietà privata mediante il ricorso a network personali e informali di influenza nei confronti di soggetti subordinati. Le relazioni neopatrimoniali si fondano spesso sull’intermediazione di imprenditori politici, che si servono di una posizione dominante nell’assetto politico-economico dello stato, e della totale fiducia ad essi riconosciuta dal vertice gerarchico del sistema, per avere accesso a rendite da allocare ai «clienti»[24]. In altre parole, le strategie dei patrons sono finalizzate alla captazione di risorse economiche e sociali, alla loro accumulazione e, infine, alla redistribuzione parziale sotto forma di prebende, tramite reti clientelari fondate per definizione su relazioni ineguali[25].  
Van de Walle pone l’accento su aspetti specifici della definizione di neopatrimonialismo. In primo luogo, la sistematica concentrazione di poteri nelle mani del presidente, posto al di sopra della legge e sottratto ai meccanismi di check and balance che in un sistema democratico limitano l’autonomia dell’esecutivo[26]. Il ricorso sistematico a forme di clientelismo o patronage e l’assegnazione di favori personali a soggetti subordinati sono finalizzati a preservare lo status quo e ﻿assicurare stabilità politica al regime. Attraverso la creazione di strutture parallele e informali, che dal vertice del sistema si estendono alla base della società, la distribuzione di asset politici ed economici – incarichi nel settore statale e parastatale, contratti, licenze – avviene in cambio di sostegno all’esecutivo. La diversione delle risorse dello stato dalle naturali finalità sociali e lo sfruttamento delle stesse per prevenire la formazione di centri di potere autonomi a garanzia della tenuta del sistema﻿ ne rappresentano un ulteriore elemento[27]. La concentrazione di risorse e flussi di capitale al centro del sistema neopatrimoniale alimenta il clientelismo politico su larga scala, e le stesse risorse finanziarie fornite dai donatori internazionali finiscono per agevolare gli apparati clientelari.  
Corruzione, clientelismo e patronage sono elementi costitutivi della nozione di neopatrimonialismo. Se il clientelismo può essere definito come l’erogazione di beni pubblici, servizi e risorse in cambio di supporto politico, e sottintende una relazione patron-client impari, asimmetrica, che assicura un vantaggio politico all’agente in posizione di potere e un vantaggio materiale al cliente, il patronage rinvia invece a una distribuzione di risorse e beni collettivi (protezione, servizi sociali) non a beneficio di individui ma di gruppi (etnici, comunitari, partitici), finalizzata a ottenere il sostegno politico ed elettorale necessario al consolidamento di status e potere delle élite al vertice del sistema[28].  
A partire dagli anni ’90﻿ le rappresentazioni dello stato in Africa come corrotto e cleptocratico, e il riconoscimento delle esigenze di sopravvivenza dei regimi e delle élite a fondamento di pratiche neopatrimoniali, hanno acquisito una centralità indiscussa. Le transizioni democratiche hanno prodotto sistemi politici rivelatisi pienamente compatibili con lo sviluppo, l’istituzionalizzazione e la normalizzazione di pratiche patrimoniali. I processi elettorali hanno favorito la riproduzione di dinamiche clientelari alimentate dalla distribuzione di cariche e prebende per assicurare la tenuta e la continuità del controllo del partito dominante o dell’uomo forte sul sistema[29]. E le configurazioni neopatrimoniali di potere si sono affermate similmente negli stati saheliani, con caratteristiche analoghe e peculiarità specifiche.  
2.1. Il «consensus», pratica di governo neopatrimoniale in Mali 



L’espressione più nota del neopatrimonialismo in Mali ha coinciso con l’affermazione di un sistema di governance fondato su logiche di consensus. A seguito della vittoria elettorale del 2002, il presidente Amadou Toumani Touré diede avvio a una fase politica di apertura nei confronti delle principali formazioni partitiche e delle organizzazioni della società civile, coinvolte nell’esercizio del potere attraverso la costituzione di un’ampia coalizione di forze. All’origine del consensus vi era la necessità del neoeletto presidente di rivolgersi ai principali partiti dell’arco costituzionale per contare su una base parlamentare ampia e consolidare i suoi margini di azione politica. Nei fatti, la costruzione del sistema di governance per consensus rappresentò il prodotto di una strategia di vecchie e nuove élite, che si assicuravano vicendevolmente la possibilità di accedere al potere. Il consensus avrebbe consentito di soddisfare simultaneamente le aspirazioni di una parte della classe politica maliana, impaziente di arrivare al potere dopo dieci anni di esclusione politica, e quelle dei membri dell’ex partito di maggioranza, che non intendevano esserne esclusi[30]. La strategia di Touré fu finalizzata a cooptare le leadership dei principali partiti e prevenire possibili manifestazioni di opposizione: con la totalità dei partiti maggiori ricompresa giocoforza nell’alleanza di governo per evitare i rischi di marginalizzazione politica, l’assenza di opposizioni rappresentative ed elettoralmente rilevanti ebbe però come risultato il venir meno di forme di controllo politico.  
Le logiche di cooptazione contribuirono, inoltre, a indebolire la coesione degli apparati militari. Touré accolse l’ingresso di numerosi ufficiali di alto rango nelle file della maggioranza consensuale, incorporandoli in un network neopatrimoniale che ne prevedeva la nomina alla guida di ministeri strategici, mentre i ranghi inferiori delle gerarchie militari furono esclusi dalla distribuzione di incarichi politici e prebende, e costretti a fare i conti con l’assenza di risorse finanziarie e di adeguati equipaggiamenti militari[31].  
Le larghe intese che sorressero i governi costituiti sotto la presidenza di Touré furono inizialmente giudicati in maniera positiva dai donatori e dalla comunità internazionale, visti come una modalità di esercizio imparziale del potere politico finalizzata a promuovere la partecipazione e indirizzare costruttivamente le sfide dello sviluppo economico e sociale del paese. Dopo un iniziale sostegno, però, anche i partner occidentali finirono per criticare aspramente ﻿un sistema﻿ corrotto, indolente, prodotto di una classe politica disinteressata alle istanze dei cittadini e deresponsabilizzata. Di fatto, l’assistenza internazionale diretta a sostenere i programmi di sviluppo socioeconomico fu destinata alle esigenze di cooptazione clientelare delle élite del nord[32], e divenne uno strumento neopatrimoniale a profitto di eletti locali, funzionari, autorità claniche e gruppi armati filogovernativi.  
L’insofferenza nei confronti delle logiche neopatrimoniali di governo del paese da parte degli attori politici e militari esclusi dai meccanismi di distribuzione delle risorse fu tra le ragioni di un colpo di stato che nel 2012 avrebbe accelerato il collasso del paese. La normalizzazione politica che ne è seguita, durante gli anni di presidenza Keïta, non ha però innescato processi virtuosi, e anzi pratiche corruttive e nepotistiche sono state reiterate.  

2.2. Compaoré e il neopatrimonialismo in Burkina Faso 



In Burkina Faso la gestione neopatrimoniale del potere ha rappresentato una componente costitutiva del regime di Blaise Compaoré. La capacità del presidente burkinabé di esercitare un controllo pervasivo sullo stato fu garantita dal ricorso a pratiche clientelari. I rischi di contestazione del potere furono gestiti attraverso concessioni materiali, politiche e finanziarie volte a cooptare gli oppositori al regime e arginare le minacce alla solidità di un sistema di interessi radicato, ampliando i margini di consenso politico del partito dominante. Nel biennio 1990-92 queste pratiche assunsero una dimensione funzionale alla sopravvivenza del regime: le pressioni esercitate dalle parti sociali e dai partiti politici per una reale apertura democratica furono depotenziate attraverso la cooptazione di esponenti di opposizione e capi tradizionali, cui vennero offerte alte cariche di governo con l’obiettivo di marginalizzare le forze politiche ostili al regime[33].  
Nel 2005, Compaoré vinse le elezioni presidenziali con l’80% dei suffragi grazie all’efficienza della macchina clientelare di regime: la capacità del partito al potere di mobilitare reti di corruzione pre-elettorale – mediante l’erogazione di somme in denaro e la privatizzazione di servizi pubblici in cambio di consenso politico – attribuì all’élite al potere un vantaggio competitivo incolmabile per le opposizioni[34]. Tuttavia, il deterioramento delle condizioni di agibilità politica in Burkina Faso, e i limiti di un sistema di redistribuzione di risorse politiche e finanziarie a beneficio di vecchie e nuove élite portatrici di interessi diversi ma legate al regime da reti familiari, etniche, di fedeltà personale, e a esclusione di molti altri, incisero alla lunga sulla tenuta del sistema, accentuando le spinte destabilizzanti. Un peso significativo ebbero, in tal senso, le diseguaglianze percepite tra i ranghi dell’istituzione militare, e le disparità tra i privilegi riconosciuti agli alti ufficiali più vicini ai vertici del regime e i sottoufficiali, le cui rivendicazioni restavano invece inascoltate.  
Le manovre neopatrimoniali poste in essere da Compaoré per ottenere la modifica dell’articolo 37 della costituzione, rimuovere il vincolo dei due mandati presidenziali e legittimare, da un punto di vista giuridico, l’ambizione a candidarsi nuovamente alla guida del paese avrebbero, in ultima istanza, causato il collasso del regime. Per ottenere via libera alla revisione della carta costituzionale, l’entourage di Compaoré costruì attorno alla maggioranza di governo un consenso parlamentare ampio, che avrebbe consentito l’approvazione diretta della riforma aggirando i rischi di un referendum. A impedire il voto parlamentare per l’adozione delle modifiche costituzionali furono imponenti manifestazioni popolari, che aprirono la strada alla destituzione del capo di stato per mano dei militari e all’avvio di un processo di transizione.  

2.3. Le strategie di cooptazione delle élite tuareg in Niger 



In Niger le limitate capacità statali di generare risorse finanziarie hanno fatto sì che al centro delle dinamiche neopatrimoniali vi fossero soprattutto cariche politiche e ruoli amministrativi[35]. Nel 1993 gli equilibri post-elettorali furono definiti da pratiche clientelari. La conclusione di un accordo tra forze politiche assicurò Mahamane Ousmane alla presidenza. Il principio di power sharing che orientava la composizione del governo si convertì nella distribuzione di posti ministeriali, cariche politiche, ruoli nell’amministrazione pubblica e posizioni dirigenziali ai vertici delle industrie statali, che avrebbe dovuto consentire al presidente di consolidare il potere. In parte, i limiti dei meccanismi di distribuzione delle risorse politiche indebolirono la capacità dei vertici del sistema di conservare il controllo sulla coalizione di forze al governo. Le defezioni di soggetti politici che accusarono il capo di stato di scarsa inclusione nei processi decisionali relativi alle nomine amministrative – lamentando, in sostanza, l’esclusione dalle dinamiche di condivisione clientelare del potere – e i tentativi di accentramento delle facoltà di assegnazione dei contratti statali nelle mani del presidente a discapito del primo ministro, espressione del principale partito di opposizione, causarono la dissoluzione della maggioranza e posero le basi per una paralisi del sistema politico[36].  
Elementi di governance neopatrimoniale orientarono, inoltre, le strategie di gestione delle crisi emerse contestualmente allo scoppio di insurrezioni tuareg nel nord del paese. Sia nel 1997 che nel 2010, il governo nigerino offrì ai ribelli tuareg opportunità di carriera nell’amministrazione pubblica in cambio della cessazione delle ostilità armate. Di fatto, quella che fu formalmente descritta come l’espressione di un processo di disarmo, smobilitazione e reintegrazione delle milizie﻿ configurò il prodotto di una strategia di cooptazione politica delle élite tuareg, cui fu delegato in molti casi l’esercizio dell’autorità pubblica nelle regioni settentrionali. I notabili tuareg fecero leva sul potere acquisito e sulla copertura politica ottenuta per approfondire impunemente il controllo sulle attività di traffico illecito transfrontaliero[37].  

2.4. La dimensione tribale nelle dinamiche neopatrimoniali in Mauritania  



Sotto il regime di Maaouya Ould Sid’Ahmed Taya, il controllo politico esercitato dall’establishment in Mauritania vide l’adozione di meccanismi di cooptazione delle élite in seno al partito dominante﻿. ﻿Capi tribali e notabili locali, che necessitavano di potere politico ed economico per rinsaldare la preminenza dei gruppi di appartenenza e conservare la propria capacità di influenza sociale, ottennero l’attribuzione di ruoli di spicco nel governo o nelle strutture amministrative regionali, in cambio di sostegno elettorale. Di fatto, le politiche clientelari del regime di Taya favorirono il rafforzamento di figure intermedie di raccordo tra i vertici del sistema e le popolazioni locali, alimentando in tal modo rischi di fazionalismo e potenziali conflitti di potere tra notabilati locali. Per ridimensionare il peso crescente delle élite claniche tradizionali, a partire dalle elezioni legislative del 1996 il regime offrì sostegno clientelare ai candidati indipendenti, cooptati in seguito tra le file del partito dominante. Alle élite etniche o tribali che gli si opponevano fu precluso qualsiasi accesso alle risorse statali, con cui invece si premiava la fedeltà dei gruppi clienti. Le condizioni di completa esclusione dei gruppi sociali non integrati nelle logiche neopatrimoniali costituì un potente elemento di dissuasione rispetto all’opportunità di collocarsi all’opposizione: le rielezioni di Taya furono ampiamente motivate dall’allineamento delle élite al sistema di potere di cui egli era espressione[38].  
La dimensione tribale ha avuto un peso determinante nelle dinamiche neopatrimoniali di controllo del potere e di distribuzione delle risorse statali: la tribù di appartenenza del capo di stato (smasid) sperimentò, in questa fase, il consolidamento dell’influenza politica ed economica nel paese, beneficiando dei network di prossimità clientelare al vertice del sistema, che assicuravano nomine politiche, ruoli di vertice nelle gerarchie militari, posizioni di spicco nell’apparato burocratico e un certo grado di controllo sulle attività economiche[39]. Le stesse dinamiche neopatrimoniali di allocazione delle risorse politiche a soggetti legati al regime da connessioni familiari, economiche, religiose si sono riprodotte in anni più recenti. Il fattore tribale, in particolare, continua a giocare un ruolo preminente nelle reti di patronage in Mauritania: i membri delle tribù di ‘Abdel Aziz (awlad bousba’a) e Ghazouani (ideyboussat) hanno ottenuto un riconoscimento inedito nelle dinamiche di potere.  

2.5. Il Ciad, modello neopatrimoniale di ﻿«rentier state﻿» 



Le relazioni claniche assunsero una centralità discussa nelle logiche neopatrimoniali di consolidamento del regime semi-autoritario di Idriss Déby Itno. I membri del gruppo etnico zaghawa, che ne costituivano la principale base di potere, hanno goduto negli anni di un accesso prioritario alle risorse statali, agli aiuti forniti dai donatori internazionali e alle rendite petrolifere.  
L’estrazione di petrolio a Doba, nel sud del paese, ebbe un impatto profondo sulle politiche neopatrimoniali in Ciad. Un consorzio internazionale composto da Exxon, Shell e﻿d Elf definì, alla metà degli anni ’90, un progetto di sfruttamento dei giacimenti nella regione basato sulla costruzione di una raffineria a Farcha e di un oleodotto della lunghezza di oltre 1.000 chilometri che avrebbe collegato Doba al porto di Kribi, in Camerun, e consentito l’esportazione del petrolio ciadiano. La Banca mondiale garantì finanziariamente il progetto, per un costo di 3,5 miliardi di dollari, nel quadro di un’iniziativa destinata ad alleviare la povertà nel paese, condizionando l’utilizzo dei proventi derivanti dallo sfruttamento dei giacimenti di petrolio al finanziamento di iniziative di sviluppo[40]. Il completamento della costruzione dell’oleodotto Ciad-Camerun consentì a N’Djamena di entrare nel novero degli stati esportatori di petrolio a partire dal 2003. I vincoli posti all’impiego delle rendite petrolifere furono però forzati da Déby, che ottenne i margini di spesa necessari a rafforzare gli apparati militari – nel 2008, la metà del budget statale fu destinata all’acquisto di armi[41] – e consolidare politiche clientelari. A beneficiare delle reti di patronage furono soprattutto soggetti legati al presidente da connessioni familiari e dalla comune appartenenza al clan bideyat, la cui fedeltà al regime fu premiata mediante il riconoscimento di ruoli nel corpo diplomatico, nel governo, nell’amministrazione pubblica statale e regionale, nell’esercito[42]. Le strategie neopatrimoniali del regime furono declinate inoltre attraverso concessioni finanziarie e la conclusione di contratti ben remunerati tra uomini d’affari bideyat (o appartenenti a clan alleati, come i gorane) e la pubblica amministrazione[43]. La caduta dei prezzi del petrolio a partire dal 2014 mise in crisi il sistema di distribuzione neopatrimoniale delle rendite a N’Djamena: la compressione delle risorse disponibili forzò il regime a concentrare risorse, capitali e attività generatrici di ricchezza a beneficio di una ristretta élite cliente, con conseguenze dirette sulla stabilità di medio termine e sul rischio di nuove iniziative insurrezionali da parte di ex alleati del governo[44].  


3. Fragilità socioeconomiche 



Tra le principali ragioni di vulnerabilità, i gravi limiti di sviluppo economico e sociale occupano una posizione di rilievo per gli stati saheliani[45]. Negli ultimi dieci anni, e prima della recessione indotta dalla pandemia di Covid-19, le economie saheliane hanno fatto registrare performance piuttosto positive, cresciute a tassi medi compresi tra il 3,8 della Mauritania e il 6,1 del Niger. Alla crescita economica, tuttavia, non ha corrisposto un miglioramento significativo dei livelli di sviluppo. La lenta transizione demografica in corso nel continente[46] costituisce un primo, importante, fattore esplicativo di tale tendenza. Tra il 2010 e il 2019 i tassi di crescita medi della popolazione hanno oscillato tra il 2,8 della Mauritania e il 3,9 del Niger. Nella regione si registrano alcuni tra i più alti tassi di fertilità al mondo – 5,6 figli per donna in media, con un picco di 6,8 in Niger – che hanno avuto un ruolo cruciale nel limitare l’impatto sociale della crescita economica, soprattutto se si guarda ai settori marginali della popolazione, dove la produttività della forza lavoro e la partecipazione femminile al mercato del lavoro sono più circoscritte[47]. Le percentuali di crescita del PIL pro capite si sono rivelate, di conseguenza, ben più modeste: il reddito pro capite del Ciad, tra il 2010 e il 2019, è cresciuto dello 0,1%; in Mali, Niger e Burkina Faso, la crescita media del PIL pro capite ha oscillato dall’1,3% del Mali al 2,9% in Burkina Faso; in Mauritania, l’incremento marginale è stato dello 0,8%, a fronte però di livelli di reddito pro capite decisamente superiori alla media regionale. Ai progressi più o meno generalizzati nella lotta alla povertà compiuti negli ultimi dieci anni – il tasso medio di povertà nella regione è passato dal 41,4% del 2000 al 33,6% del 2018 – ha corrisposto un aumento del numero assoluto di persone costrette a vivere sotto la soglia di 1,90 dollari al giorno: 5,98 milioni il numero di poveri stimato dalla Banca mondiale nel 2010, contro i 6,26 milioni del 2018[48]. Gli indicatori forniti dall’UNDP – che tengono conto della dimensione sanitaria, dell’accesso all’educazione, dei livelli di scolarizzazione e degli standard di vita nel definire il concetto di «povertà multidimensionale» – delineano un quadro preoccupante: in Mali, il 44,7% della popolazione si trova in situazione di grave povertà multidimensionale; 64,8% e 66,1% le stime per Burkina Faso e Ciad, 74,8% in Niger[49]. L’aspettativa di vita in Mali (59 anni), Burkina Faso (62 anni) e Niger (62 anni) è più o meno in linea con l’aspettativa di vita media in Africa subsahariana, pari a 61 anni; più bassa in Ciad (54 anni), mentre la Mauritania costituisce anche in tal senso una parziale eccezione (65 anni). Su valori elevati, infine, la mortalità infantile: in Ciad si registrano 67 decessi su 1.000 bambini nati vivi, 59 in Mali, 53 in Burkina Faso, 49 in Mauritania e 46 in Niger.  
3.1. Le economie saheliane: caratteristiche e fattori di vulnerabilità 



I limiti dei modelli di sviluppo in Sahel attengono alle vulnerabilità delle strutture economiche. Le attività del settore primario – agricoltura e allevamento in primis – rivestono un ruolo fondamentale, e occupano una porzione rilevante del prodotto interno lordo, soprattutto in Ciad, Niger, Mali e Burkina Faso. Intrinsecamente dipendenti dall’andamento dei cicli climatici, le attività agricole e pastorali sono regolate da una forte componente aleatoria e soggette alla variabilità estrema dei livelli delle precipitazioni. Una ﻿parte rilevante della forza lavoro è impiegata nel settore primario. Le industrie, principalmente di piccole dimensioni, contribuiscono limitatamente al PIL degli stati saheliani, ad eccezione della Mauritania, dove il settore secondario incide per il 27,9%. Il terziario costituisce la componente principale del reddito nazionale in Burkina Faso e Mauritania.  
La maggior parte delle economie saheliane si fonda su una struttura duale che vede le attività produttive concentrate nei territori meridionali, dove si articola la gran parte del tessuto urbano e infrastrutturale, mentre i territori semi-desertici del nord occupano una posizione marginale negli assetti socioeconomici nazionali. Ad accomunare i sistemi economici degli stati della regione vi è, in sostanza, l’importanza delle attività agricole e pastorali, accanto allo sfruttamento e all’esportazione di poche materie prime, in un quadro di scarsa diversificazione, di vulnerabilità a fattori esogeni e, dunque, di elevata volatilità[50].  
In Mali le miniere di oro garantiscono una quota rilevante del bilancio statale: nel 2018, la produzione ammontava a 61,2 tonnellate, per un valore di 2 miliardi, incrementata a 71 tonnellate nel 2019. Gli effetti virtuosi sull’economia sono però limitati, in termini di indotto e di occupazione. La bilancia commerciale è strutturalmente in deficit. Il paese è dipendente dall’importazione di un’ampia varietà di beni, a partire dal petrolio raffinato, mentre le esportazioni di cotone e oro rappresentano l’86% del totale dell’export: ne consegue una forte esposizione alle oscillazioni del corso delle materie prime sui mercati globali. Al di là delle produzioni aurifere, le attività estrattive restano poco sviluppate, soprattutto a causa della scarsità di infrastrutture: le risorse di ferro, bauxite, manganese, fosfato, litio e uranio non sono state sinora sfruttate sotto un profilo commerciale.  
Anche in Burkina Faso la produzione di oro ha un’importanza fondamentale, e ha toccato la quota rilevante di 62 tonnellate nel 2019[51]. Importanti per l’economia burkinabé sono le risorse minerarie di rame, zinco, manganese, calcare e fosfato. Il settore agricolo dispone di un potenziale di sviluppo ancora ampio: solo il 59% delle terre arabili è mess﻿o a coltura, mentre i deficit infrastrutturali ne limitano la produttività. Il cotone, la principale coltivazione per il paese, contava nel 2018 per il 10% del totale delle esportazioni. Anacardi e sesamo sono esportati principalmente in Europa, Asia e negli Stati Uniti, mentre i prodotti da allevamento soprattutto in Africa occidentale. Le importazioni energetiche e quelle di macchinari, prodotti farmaceutici, fertilizzanti e generi alimentari gravano sulla bilancia commerciale.  
La crescita del PIL nigerino negli ultimi anni è attribuibile agli investimenti nel settore agricolo e alla centralità dell’industria estrattiva di uranio, di cui il Niger è il quinto produttore al mondo. Nel 2018 la produzione di uranio ha superato le 2.900 tonnellate, sfiorando le 3.000 tonnellate nel 2019[52]. Nonostante l’importanza della produzione uranifera e delle esportazioni di combustibili minerali, la bilancia commerciale del paese è in deficit. Dalle attività di agricoltura, allevamento e pesca dipende la sussistenza di una larghissima maggioranza della popolazione. La coltivazione di arachidi costituisce la più redditizia produzione agricola per l’economia nazionale.  
Della dipendenza del Ciad dalla produzione di petrolio si è detto. L’avvio delle attività estrattive nel sud del paese, a inizio millennio, ha garantito tassi di crescita sostenuti: nel 2004 il PIL ciadiano è cresciuto del 33,6%. Attualmente, quasi l’80% dei proventi da esportazione e il 37% delle entrate di bilancio derivano dal petrolio. Ne consegue un’esposizione diretta ai crolli del prezzo di mercato del petrolio, circostanza che nel 2016 e nel 2017 ha costretto l’economia ciadiana in recessione. Il settore primario si fonda soprattutto sulla produzione di cereali e cotone – la cui lavorazione assorbe gran parte della manodopera – e sull’allevamento di bestiame. Nonostante le gravi vulnerabilità sociali, il 30% circa del budget statale è destinato al settore della difesa.  
Rame, ferro e oro sono le principali risorse minerarie estratte in Mauritania. Oro e ferro rappresentano insieme il 55% dell’export totale. L’incremento delle attività estrattive ha contribuito negli ultimi anni a sostenere la crescita del paese, benché tra il 2015 e il 2016 la caduta del prezzo dei minerali di ferro abbia esposto l’economia mauritana a una congiuntura recessiva. La struttura economica mauritana è generalmente più diversificata rispetto a quella degli altri stati saheliani. L’allevamento di bestiame resta rilevante, ma centrali sono soprattutto le attività ittiche[53].  

3.2. La crisi di Covid-19 e l’impatto sulla regione saheliana 



L’impatto socioeconomico della crisi sanitaria sugli stati saheliani ﻿è stato profondo. Le misure restrittive adottate dai governi ﻿si sono rivelate del tutto insostenibili, in un contesto sociale fondato su dinamiche di informalità abitativa e lavorativa. La quota totale di occupazione vulnerabile[54] varia tra l’81% del Mali, l’86% del Burkina Faso, il 93% del Ciad e il 94% del Niger; solo la Mauritania vanta una percentuale di impiego vulnerabile (52%) inferiore alla media del 74% in Africa subsahariana. La sospensione di mercati e attività commerciali informali, le limitazioni imposte alla mobilità delle persone – la chiusura dei confini e dei corridoi transfrontalieri ha gravato in particolare sulle comunità pastorali semi-nomadi – e l’insufficienza di aiuti economici e ammortizzatori sociali necessari a fornire supporto alle comunità private dei mezzi di sussistenza﻿ hanno contribuito, da un lato, a erodere la coesione delle società saheliane, e ampliato, dall’altro, il solco delle diseguaglianze. La chiusura delle scuole ha privato del diritto all’educazione 12,8 milioni di bambini nel Sahel centrale, aggravando una situazione già fortemente compromessa[55]. La fragile capacità degli attori statali di erogare servizi sociali, educativi, sanitari alle popolazioni locali, soprattutto nelle aree periferiche, ha indebolito ulteriormente la legittimità delle istituzioni, lasciando agli attori non statali lo spazio d’azione necessario a colmare i deficit di governance statale.  
Sotto un profilo macroeconomico, i dati AfDB hanno certificato l’entrata in recessione degli stati saheliani nel 2020. Il tasso di crescita medio del PIL in Sahel è stato fortemente ridimensionato (− 0,8%) rispetto alle stime pre-Covid-19, che collocavano la crescita regionale in territorio positivo (+ 5,6%). Sulla crescita negativa della Mauritania (− 3,6%) ha pesato soprattutto il calo della domanda globale di ferro e rame, che ha prodotto un forte declino delle esportazioni, dei livelli di investimento pubblico e degli investimenti esteri nel settore estrattivo. L’economia del Ciad (− 0,6%) ha pagato l’esposizione alla crisi dei mercati energetici, oltre che il ridimensionamento del volume degli scambi dovuto alla chiusura delle frontiere. La battuta d’arresto dell’economia maliana (− 2%) è stata causata soprattutto dalla contrazione dei settori secondario e terziario, dal crollo della produzione, della domanda interna e dei livelli di investimento pubblico, e dalla riduzione dei livelli di esportazioni. In Niger si è osservata una crescita positiva del PIL (+ 1,2%): l’incidenza della crisi economica si è rivelata però importante sul settore dei servizi e su quello estrattivo, oltre che sui livelli di investimento diretto estero. Il Burkina Faso ha registrato una crescita stagnante (+ 0,2%) dovuta alla contrazione degli scambi e alla crisi nei settori di trasporti e turismo[56]. 




[1]  A. Abel, D. Hammond, D. Hyslop e D.F. Mandrella, The OECD Fragility Framework, in OECD (a cura di), States of Fragility 2016: Understanding Violence, Paris, OECD, 2016, pp. 72-73.﻿ 

[2]  R.I. Rotberg, Failed States, Collapsed States, Weak States: Causes and Indicators, in Id. (a cura di), State Failure and State Weakness in a Time of Terror, Washington DC, Brooking Institutions Press, 2003, pp. 3-4.﻿ 

[3]  D.W. Brinkerhoff, A. Wetterberg e S. Dunn, Service Delivery and Legitimacy in Fragile and Conflict-Affected States, in «Public Management Review», vol. 14, n. 2, 2012, p. 278.﻿ 

[4]  Il Fragile States Index 2021 colloca il Ciad al settimo posto; al diciannovesimo posto il Mali; ventunesimo il Niger, seguito da Mauritania e Burkina Faso, rispettivamente trentatreesimo e trentaseiesimo, su 178 stati. The Fund for Peace, Fragile States Index, 2021. ﻿ 

[5]  M. Bøås, The Sahel Crisis and the Need for International Support, The Nordic Africa Institute, Policy Dialogue, n. 15, 2019, pp. 13-14.﻿ 

[6]  K.M. Osland e H.U. Erstad, The Fragility Dilemma and Divergent Security Complexes in the Sahel, in «The International Spectator», 2020, p. 3.﻿ 

[7]  L. Raineri e F. Strazzari, (B)ordering Hybrid Security? EU Stabilisation Practices in the Sahara-Sahel Region, in «Ethnopolitics», 2019, p. 12.﻿ 

[8]  M. Bogaards, How to Classify Hybrid Regimes? Defective Democracy and Electoral Authoritarianism, in «Democratization», vol. 16, n. 2, 2009, p. 406.﻿ 

[9]  P. Marchesin, Mitterrand l’Africain, in «Politique africaine», n. 58, 1995, p. 22.﻿ 

[10]  R. Otayek, The Democratic «Rectification» in Burkina Faso, in «Journal of Communist Studies», vol. 8, n. 2, 2007, p. 96.﻿ 

[11]  R. Depagne e I.Y. Ibrahim, Burkina Faso et Niger: des élections à l’épreuve des insurrections?, ICG, novembre 2020.﻿ 

[12]  V. Baudais e G. Chauzal, The 2010 Coup d’État in Niger: A Praetorian Regulation of Politics?, in «African Affairs», vol. 110, n. 439, aprile 2011, p. 299.﻿ 

[13]  C. Thiriot, Rôle de la société civile dans la transition et la consolidation démocratique en Afrique: éléments de réflexion à partir du cas du Mali, in «Revue internationale de politique comparée», vol. 9, n. 2, 2002, p. 283.﻿ 

[14]  P. Boilley, Présidentielles maliennes: l’enracinement démocratique?, in «Politique africaine», vol. 86, n. 2, 2002, pp. 171-172.﻿ 

[15]  M. Marty, Mauritania: Political Parties, Neo-patrimonialism and Democracy, in «Democratization», vol. 9, n. 3, 2002, p. 97.﻿ 

[16]  D.M. Girod e M.R. Walters, Elite-led Democratisation in Aid-dependent States: The Case of Mauritania, in «The Journal of North African Studies», vol. 17, n. 2, 2012, p. 184.﻿ 

[17]  M. Debos, Living by the Gun in Chad: Armed Violence as a Practical Occupation, in «Journal of Modern African Studies», vol. 49, n. 3, 2011, p. 424.﻿ 

[18]  A. Sandor, Le coup d’État au Mali et la construction d’une transition, in «Bullettin FrancoPaix», vol. 6, n. 12, 2021, p. 5.﻿ 

[19]  E. Le-Yotha Ngartebaye, La disparition du maréchal Idriss Déby Itno: entre coup d’État et continuité du système, in «Bulletin FrancoPaix», vol. 7, n﻿n. 1-2, 2022, pp. 11-14.﻿ 

[20]  A. Iocchi, Le Tchad de l’après-Déby: que faire du dialogue national inclusif?, in «Bulletin FrancoPaix», vol. 6, n. 9, 2021, pp. 4-5.﻿ 

[21]  O. Moderan e F.R. Koné, What Caused the Coup in Burkina Faso?, ISS Africa, febbraio 2022.﻿ 

[22]  C. Casola, L’altro contagio: il Burkina Faso e il ritorno dei golpe in Africa, ISPI, febbraio 2022.﻿ 

[23]  P. Chabal e J.-P. Deloz, Africa Works: Disorder as Political Instrument, International African Institute, 1999, p. 9.﻿ 

[24]  D.C. Bach, Patrimonialism and Neopatrimonialism. Comparative Receptions and Transcriptions, in D.C. Bach e M. Gazibo (a cura di), Neopatrimonialism in Africa and Beyond, Abingdon, Routledge, 2012, p. 28.﻿ 

[25]  J.F. Bayart, L’﻿État en Afrique. La politique du ventre, Paris, Fayard, 1989, pp. 281-287.﻿ 

[26]  N. van de Walle, The Path from Neopatrimonialism: Democracy and Clientelism in Africa Today, Mario Einaudi Center for International Studies, Working Paper n. 3, 2007, pp. 1-2.﻿ 

[27]  D. Beekers e B. van Gool, From Patronage to Neopatrimonialism. Postcolonial Governance in Sub-Sahara Africa and Beyond, ASC, Working Paper n. 101, 2012, p. 14.﻿ 

[28]  G. Erdmann e U. Engel, Neopatrimonialism Reconsidered: Critical Review and Elaboration of an Elusive Concept, in «Commonwealth & Comparative Politics», vol. 45, n. 1, 2007, p. 107.﻿ 

[29]  M. Bratton e N. van de Walle, Democratic Experiments in Africa: Regime Transitions in Comparative Perspective, Cambridge, Cambridge University Press, 1997, p. 9.﻿ 

[30]  V. Baudais, Les trajectoires de l’﻿État au Mali, Paris, L’Harmattan, 2015, p. 497.﻿ 

[31]  H. Solomon, The African State and the Failure of US Counterterrorism Initiatives in Africa: The Cases of Nigeria and Mali, in «South African Journal of International Affairs», vol. 20, n. 3, 2013, p. 431.﻿ 

[32]  I. Bergamaschi, The Fall of a Donor Darling: The Role of Aid in Mali’s Crisis, in «The Journal of Modern African Studies», vol. 52, n. 3, 2014, p. 355.﻿ 

[33]  E. Harsch, Burkina Faso in the Winds of Liberalisation, in «Review of African Political Economy», vol. 25, n. 78, 1998, pp. 626-636.﻿ 

[34]  M. Hilgers, Evolution of Political Regime and Evolution of Popular Political Representations in Burkina Faso, in «African Journal of Political Science and International Relations», vol. 4, n. 9, 2010, p. 355.﻿ 

[35]  J.-P. Olivier de Sardan, State Bureaucracy and Governance in West Francophone Africa. Empirical Diagnosis, Historical Perspective, in G. Blundo e P.Y. Le Meur (a cura di), The Governance of Daily Life in Africa, Leiden, Brill, 2009, p. 47.﻿ 

[36]  L. Kirschke, Semipresidentialism and the Perils of Power-Sharing in Neopatrimonial States, in «Comparative Political Studies», vol. 40, n. 11, 2007, p. 1382.﻿ 

[37]  L. Raineri, Cross-Border Smuggling in North Niger: The Morality of the Informal and the Construction of a Hybrid Order, in A. Polese, A. Russo e F. Strazzari (a cura di), Governance Beyond the Law﻿. The Immoral, The Illegal, The Criminal, London, Palgrave Macmillan, 2019, pp. 235-238.﻿ 

[38]  C. Jourde, «The President Is Coming to Visit!»: Dramas and the Hijack of Democratization in the Islamic Republic of Mauritania, in «Comparative Politics», vol. 37, n. 4, 2005, p. 428.﻿ 

[39]  B. N’Diaye, To «Midwife» – and Abort – a Democracy: Mauritania’s Transition from Military Rule, 2005-2008, in «The Journal of Modern African Studies», vol. 47, n. 1, 2009, p. 132.﻿ 

[40]  R. May e S. Massey, Two Steps Forward, One Step Back: Chad’s Protracted «Transition to Democracy», in «Journal of Contemporary African Studies», vol. 18, n. 1, 2000, p. 125.﻿ 

[41]  International Crisis Group, Les défis de l’armée tchadienne, Rapport Afrique, n. 298, gennaio 2021, pp. 6-7.﻿ 

[42]  J.A. Gould e M.S. Winters, Petroleum Blues: The Political Economy of Resources and Conflict in Chad, in P. Lujala e S.A. Rustad (a cura di), High-Value Natural Resources and Peacebuilding, London, Earthscan, 2012, pp. 328-329.﻿ 

[43]  R. Marchal, An Emerging Military Power in Central Africa? Chad under Idriss Déby, in «Sociétés politiques comparés», n. 40, 2016, pp. 4-9.﻿ 

[44]  A. Iocchi, Informality, Regulation and Predation: Governing Déby’s Chad, in «Politique africaine», n. 154, 2019, p. 187.﻿ 

[45]  Nel 2021 l’indice di sviluppo umano del Niger si è confermato il più basso al mondo. A breve distanza, Burkina Faso, Mali e Ciad.﻿ 

[46]  Secondo le stime UNDESA, la popolazione saheliana – 86,3 milioni circa nel 2020 – supererà i 195 milioni nel 2050 (43,4 milioni in Burkina Faso, 34 milioni in Ciad, 43,6 milioni in Mali, 9 milioni in Mauritania, 65,6 milioni in Niger); UNDESA, World Population Prospects, 2019.﻿ 

[47]  World Bank Data, 2010-19.﻿ 

[48]  Regional Aggregation Using 2011 PPP and $1.9/day Poverty Line, World Bank database.﻿ 

[49]  UNDP, Global Multidimensional Poverty Index, 2020.﻿ 

[50]  D. Eizenga, Long Term Trends across Security and Development in the Sahel, OECD, West African Papers n. 25, 2019, p. 9.﻿ 

[51]  Top Five Gold Mining Countries of Africa from Ghana to Burkina Faso, in «NS Energy», agosto 2020.﻿ 

[52]  World Nuclear Association, World Uranium Mining Production, settembre 2020.﻿ 

[53]  I dati relativi alla struttura delle economie saheliane sono tratti dall’African Economic Outlook dell’AfDB, 2021.﻿ 

[54]  Il concetto di vulnerable employment è definito come una misura del numero di individui impiegati in condizioni precarie, in particolare lavoratori autonomi che non dispongono di contratti di lavoro formali, che non hanno accesso a programmi di protezione sociale e che risultano più esposti ai cicli economici; ILO, Guide to the New Millennium Development Goals Employment Indicators, 2009, p. 27.﻿ 

[55]  Covid-19 and Conflict Forced over 12 Million Children from School across Africa’s Central Sahel Region, NRC, ottobre 2020.﻿ 

[56]  AfDB, African Economic Outlook, 2021.﻿





Capitolo secondo 

Dinamiche di instabilità



Accanto alle ragioni di fragilità proprie a ciascuno stato, il Sahel è attraversato da linee di frattura trasversali, che ne fanno un sistema di crisi complesso, segnato da dinamiche profondamente interconnesse. La ricorrenza di eventi mete﻿or﻿ologici estremi amplifica le vulnerabilità dei sistemi sociali ed economici. La centralità e la redditività dei traffici illeciti di droghe, armi, oro, accrescono il peso e l’influenza delle organizzazioni criminali, mentre le insurrezioni jihadiste costituiscono un fattore primario di insicurezza per le popolazioni civili e una minaccia all’esercizio della sovranità statale. Le pressioni migratorie – e le conseguenze sociali delle misure coercitive di contenimento dei flussi di mobilità – contribuiscono infine a destabilizzare gli equilibri delle comunità di accoglienza.  
1. Il Sahel, hotspot di crisi climatiche 



Il Sahel è annoverato tra le aree più vulnerabili al mondo sotto un profilo climatico e ambientale. La successione di fenomeni climatici estremi genera un impatto profondo sulla disponibilità di mezzi di produzione e sussistenza di popolazioni fortemente dipendenti dall’allevamento transumante e dall’agricoltura pluviale. Negli ultimi sessant’anni gli effetti del surriscaldamento globale hanno prodotto un incremento delle temperature medie annuali nella regione, tra 0,7 gradi in Ciad e Mali e 0,9 gradi in Mauritania[1]. In un contesto di forte variabilità interannuale, i livelli di precipitazione risultano mediamente scarsi, intorno agli 800-1.000 mm di pioggia nella zona meridionale e 200 mm in quella più a nord, dovuti per l’80-90% del totale a temporali concentrati nella stagione delle piogge[2]. A rilevare è soprattutto una sequenza periodica di crisi di siccità e intensi episodi pluviometrici compresi in un intervallo di tempo ridotto. In un’ottica di lungo periodo, l’osservazione dei dati disponibili mostra come le caratteristiche pluviometriche nella regione non abbiano seguito un andamento stazionario nel tempo, ma si siano modificate a intervalli decennali: la prima parte del Novecento è stata segnata da anni estremamente piovosi, seguiti da crisi di siccità di particolare profondità durante la seconda metà del secolo, mentre gli ultimi trent’anni sono stati scanditi dall’alternanza di fasi aride e periodi di precipitazioni intense.  
A lungo le crisi climatiche in Sahel sono state associate alle crescenti pressioni demografiche e a interventi antropici, dallo sfruttamento intensivo delle aree di pascolo alla conversione di zone forestali in terreni agricoli: secondo questa spiegazione, lo sradicamento della vegetazione e la degradazione dei suoli indotta dalle attività umane avrebbero determinato un incremento della quantità di radiazioni solari riflesse dal suolo, minore assorbimento di energia alla superficie, conseguentemente minore evaporazione e riduzione dei livelli delle precipitazioni[3]. In realtà, l’interpretazione oggi prevalente associa le manifestazioni climatiche estreme nella regione alla variabilità della circolazione atmosferica e alle variazioni di temperatura degli oceani.  
1.1. Gli effetti della variabilità climatica in Sahel 



Il regime delle precipitazioni in Africa occidentale e in Sahel trae origine dall’umidità che il vento di monsone trasporta dall’oceano Atlantico settentrionale e dal golfo di Guinea alla regione: l’acqua evapora, la massa d’aria risale, si raffredda, condensa e ricade sotto forma di pioggia. Un aumento della temperatura oceanica favorisce i moti convettivi di aria umida, che determinano un incremento dell’intensità e della frequenza delle precipitazioni, grazie al maggiore carico di umidità portata dai venti. Al contrario, temperature oceaniche più basse significano minore trasferimento di umidità dall’oceano al monsone, con ﻿implicazioni sull’inaridimento del clima sulla terraferma. In altre parole, più l’oceano Atlantico settentrionale è caldo, maggiore è il carico di umidità evaporata dalla superficie e trasportata sulla terra dal vento, più piogge ci si potrà attendere in Sahel[4].  
Una correlazione indiretta sembrerebbe sussistere tra la variabilità decennale e interannuale dei livelli delle precipitazioni e le emissioni di gas serra e aerosol di solfati derivanti dall’uso di combustibili fossili. Secondo Giannini e Kaplan, nel dopoguerra i gas serra hanno favorito il riscaldamento degli oceani tropicali e impedito i processi di convezione; al contempo, l’emissione di particelle solide fini (aerosol) nei sistemi industrializzati di Europa e Nord America ha avuto ad effetto la dispersione delle radiazioni solari e il raffreddamento dell’Atlantico settentrionale[5]. Questa combinazione di circostanze avrebbe dato origine alle ondate di siccità nella regione nel corso della seconda metà del secolo, con ripercussioni importanti sulla contrazione dei livelli di produttività agricola e sulla destrutturazione dei modi di vita nomadici.  
Particolarmente grave, per durata ed estensione della superficie coinvolta, è stata la crisi occorsa a cavallo tra la fine degli anni ’60 e i ’70, che ha interessato la gran parte delle zone rurali in Sahel. Milioni di individui rimasero vittime di una violenta carestia, che ebbe a﻿d effetto una forte riduzione dei livelli di produzione e ne erose le risorse di sostentamento alimentari e idriche. L’economia pastorale subì un totale collasso per le conseguenze della siccità, aggravate ulteriormente da una seconda crisi, nei primi anni ’80. Gli shock ambientali registrati tra il 1969 e il 1974, e in seguito tra il 1981 e il 1984, imposero una destrutturazione dei sistemi produttivi legati al pastoralismo transumante, soprattutto a causa della perdita di enormi quantità di bestiame da parte delle comunità di allevatori nella regione. Favorirono spesso dinamiche migratorie verso l’Algeria e la Libia – nel caso, ad esempio, delle comunità tuareg del nord Mali – e migrazioni stagionali verso i centri amministrativi situati in prossimità dei territori comunemente adibiti alle attività pastorali. In altri casi, gruppi semi-nomadi fecero fronte alla crisi dei sistemi pastorali attraverso processi di sedentarizzazione in ambiente urbano. Numerosi piccoli agricoltori, che pure avevano subito le conseguenze dell’impatto della crisi climatica sui raccolti, approfittarono della ripresa del settore per investire i surplus di produzione nell’allevamento. Gli allevatori nomadi – molti tra i membri delle comunità etniche peul – che avevano visto decimati i propri capi di bestiame, furono impiegati alle dipendenze di proprietari terrieri. In questo contesto ebbe luogo un processo di graduale marginalizzazione dei gruppi pastorali in Sahel[6].  
Negli ultimi trent’anni, una riduzione delle emissioni di particelle inquinanti nella regione dell’Atlantico settentrionale﻿, grazie all’adozione di normative più restrittive﻿, ha posto le condizioni per un riscaldamento dell’oceano Atlantico, e per un incremento del carico di aria umida trasportato dai monsoni sul Sahel, con effetto sui livelli delle precipitazioni annuali[7]. In questa fase, ﻿le fragilità climatiche regionali si sono tradotte nella successione, sempre più frequente e con intensità sempre maggiore, di fenomeni temporaleschi estremi, causa di devastanti inondazioni e della distruzione di terreni agricoli, della compromissione dei sistemi di distribuzione di acqua potabile, del danneggiamento di infrastrutture urbane.  
Processi strutturali di desertificazione in Sahel sono stati a lungo considerati il segno di una tendenza irreversibile, che nel corso degli anni ha dato impulso all’adozione di normative stringenti a discapito delle comunità rurali, ritenute responsabili della deforestazione e del sovrasfruttamento di suoli e aree di pascolo, e suggerito l’adozione di politiche di assistenza e piani di intervento internazionali allo scopo di rinverdire le aree saheliane: il Great Green Wall, un progetto di riforestazione che consiste in un ampio spettro di interventi agricoli e in oltre 8.000 chilometri di alberi da piantare da lungo la fascia settentrionale del Sahel, con il sostegno finanziario di partner statali e organizzazioni internazionali, ne rappresenta la manifestazione più emblematica[8]. Questa narrazione è però oggi ampiamente discussa. Secondo alcuni, la presenza di vegetazione e bacini idrici in territorio saheliano sarebbe ora più consistente di quanto non fosse 30 anni fa[9], a dimostrazione di una forte capacità degli ecosistemi regionali di rigenerarsi in risposta a prolungati deficit pluviometrici, a prescindere dai livelli di sfruttamento da parte dell’uomo. Benché non restituiscano un quadro accurato, né consentano di tener conto delle oscillazioni intervenute su scala locale – in termini di adattamento della vegetazione alle condizioni climatiche, di evoluzione delle tecniche di protezione degli ecosistemi o dei processi di rigenerazione delle condizioni ambientali[10] – le immagini satellitari mostrano come i margini meridionali del deserto del Sahara avanzino o recedano a seconda dei livelli delle precipitazioni registrate nel periodo osservato, pur con specifiche eccezioni, ad esempio in Niger occidentale.  
Quadro 2.1.  Il caso del bacino del lago Ciad 



Quando si parla delle implicazioni del cambiamento climatico sugli ecosistemi saheliani, il caso del lago Ciad, nella regione al confine tra Ciad, Niger, Camerun e Nigeria, è particolarmente significativo. Tra il 1963 e il 1987 le rilevazioni satellitari hanno accertato una riduzione del 90% della superficie del lago, da 22.000 km² a 2.500 km², dando credito alle ipotesi della scomparsa imminente di uno dei principali bacini idrici continentali﻿, a causa degli effetti combinati del cambiamento climatico e dello sfruttamento intensivo delle sue acque. In realtà, il trend ha subito un’inversione a partire dagli anni ’90, e nel 2013 l’estensione osservata della superficie idrica era di circa 14.000 km². La fluttuazione interannuale dei livelli delle acque del Ciad, dipendente per il 90% del totale dall’apporto idrico garantito dal suo principale immissario, il fiume Chari, è associata alle variazioni della pluviometria nell’area saheliana, che incide proporzionalmente sulla portata del fiume e dunque sull’area superficiale del lagoa. L’impatto dello sfruttamento delle sue risorse idriche per scopi legati all’irrigazione o all’abbeveraggio del bestiame da parte delle comunità locali sarebbe, in tal senso, sovrastimato. 
a C. Nagarajan, B. Pohl, L. Rüttinger, F. Sylvestre, J. Vivekananda, M. Wall e S. Wolfmaier, Climate-Fragility Profile: Lake Chad Basin,﻿ Berlin, Adelphi, 2018, pp. 19-20. 

In un sistema climaticamente instabile, caratterizzato da forte variabilità, da situazioni di squilibrio e dalla successione di eventi estremi, è difficile prevedere quali sviluppi possano occorrere nel medio e lungo periodo. Un ulteriore incremento della variabilità climatica e la successione di eventi estremi – crisi di siccità più ricorrenti e più brevi, come quella che nel 2012 ha colpito circa 18 milioni di persone nella regione, e tempeste alluvionali più intense e frequenti – in un intervallo di tempo progressivamente ridotto ﻿sono plausibili[11]. I trend pluviometrici sembrano ricalcare la tendenza osservata negli ultimi vent’anni: incremento dei livelli medi delle precipitazioni soprattutto nel Sahel centrale, piogge più intense e intermittenti nella fase centrale e in quella finale della stagione, e condizioni più secche durante quella iniziale[12].  

1.2. «Climate change» e conflitti: quale relazione? 



Il nesso tra cambiamento climatico e conflitto, ovvero l’idea che fattori climatici fungano da driver di conflittualità in Sahel mediante l’erosione di risorse e il conseguente incremento della competizione violenta tra gruppi locali, è stat﻿o accreditat﻿o da un’ampia letteratura scientifica e ha registrato diffuso consenso. Secondo le teorie sulla environmental scarcity, il degrado degli ecosistemi esposti alle conseguenze dei processi di desertificazione genera insicurezza, esacerbando vulnerabilità socioeconomiche e incrementando le pressioni sociali sulle risorse disponibili. I presupposti concettuali del climate-conflict nexus, e in particolar modo l’applicabilità al caso saheliano, necessitano però di essere problematizzati, a partire dal fatto che, come si è detto, la narrazione di un «deserto che avanza» in Sahel non sembra rispondere alla realtà, e che la variabilità climatica nella regione non è causa di una degradazione irreversibile di suoli e risorse, benché d’altronde i livelli di scontro tra comunità rurali restino estremamente elevati[13].  
Se è certamente vero che le dinamiche di conflitto limitano fortemente la capacità delle popolazioni saheliane di rispondere agli effetti dei cambiamenti climatici, accertare, al contrario, l’evidenza di una correlazione causale tra climate change e conflitti violenti nella regione è più complicato. Le manifestazioni di variabilità climatica in Sahel possono fungere da acceleratore di crisi in ragione delle ripercussioni congiunturali sui sistemi produttivi, sulle vulnerabilità delle comunità locali dipendenti da attività agricole o pastorali, sui bisogni umanitari diffusi. Ma è difficile ﻿dimostrare che i cambiamenti climatici possano direttamente incidere sui livelli di conflittualità tra popolazioni rurali, e che una riduzione della disponibilità di risorse causata da fattori climatici possa meccanicamente determinare lo scoppio di conflitti per l’accesso a terre fertili e risorse idriche. In molti casi, al contrario, proprio l’aumento della disponibilità di risorse attraverso la messa in valore di aree rurali è suscettibile di alimentare forme di competizione violenta[14].  
È soprattutto la complessa intersezione di fattori socioeconomici e politici a fissare le premesse per lo scoppio di conflitti comunitari in Sahel. L’evoluzione dei modi di produzione rurali accresce la competizione e contribuisce alla trasformazione delle relazioni inter-comunitarie. Le inefficienze nella governance delle risorse si associano all’incapacità di regolare le controversie tra contadini sedentari e allevatori semi-nomadi, in un quadro di priorità politiche generalmente accordate alle attività agricole a discapito di quelle pastorali, ritenute poco produttive, di scarso rilievo per l’economia nazionale e dannose per gli equilibri degli ecosistemi[15].  
È interessante notare come proprio le politiche disegnate per contrastare gli effetti del cambiamento climatico abbiano, in molti casi, esacerbato ragioni di tensione e scontro tra comunità e autorità politiche. Abusi, estorsioni, espropriazioni e il consolidamento di reti di patronage dietro il pretesto dell’implementazione di misure di tutela degli ecosistemi, in assenza di un adeguato bilanciamento dei bisogni delle popolazioni locali, creano condizioni idonee al radicamento di formazioni jihadiste e all’accettazione sociale della loro presenza da parte di gruppi marginalizzati. Come sottolineato da Raineri, i gruppi armati jihadisti «fanno leva sul risentimento di popolazioni rurali private di potere decisionale in merito all’uso di risorse naturali. La vulnerabilità sociale aumenta laddove la protezione ambientale è amministrata dall’alto, in assenza di adeguata partecipazione e inclusione di comunità locali»[16].  


2. Reti criminali e traffici trans-sahariani 



La regione saheliana ha rappresentato uno snodo cruciale per i traffici illeciti a partire dagli anni ’70, quando numerosi membri di comunità nomadi furono costretti all’esodo o indotti a esplorare i circuiti dell’economia informale in cerca di mezzi di sussistenza﻿, a causa dell’impatto delle crisi di siccità e dei danni arrecati alle attività economiche locali.  
Gestiti in origine da piccole reti familiari e tribali, i traffici nella regione riguardavano essenzialmente beni di consumo e generi di prima necessità, sovvenzionati in Algeria e Libia e importati irregolarmente in Mali, Niger, Ciad, sfruttando i vantaggi offerti dai differenziali di prezzo e la porosità di frontiere scarsamente presidiate. Dalla fine degli anni ’90, i traffici saheliani hanno interessato, in maniera sempre più estesa, la circolazione di droghe, armi, esseri umani, così come lo smaltimento di rifiuti tossici e la distribuzione di medicinali contraffatti. Il contrabbando ha posto le basi strutturali – in termini di reti, sistemi di relazioni e forme di collusione con autorità statali – per lo sviluppo di traffici di merci illecite a elevato valore aggiunto, estremamente più redditizi e suscettibili di produrre profitti enormi in un lasso di tempo limitato[17].  
I traffici criminali richiedono una certa complessità, per raggio d’azione e ampiezza di capitali in gioco: network capillari e flessibili, capaci di adattarsi alle risorse disponibili e alle mutevoli circostanze sul terreno; strutture organizzative estese e duttili[18]. Il miglioramento delle tecnologie a supporto della mobilità territoriale e della logistica delle operazioni – dispositivi GPS, telefoni satellitari, veicoli 4 × 4[19] – ha allentato le necessità per i trafficanti di appoggiarsi alle reti infrastrutturali assicurate dagli attori locali: questo ha consentito loro di imporre nuovi sistemi di controllo mediante il ricorso alla forza e alla cooptazione di funzionari doganali, membri delle forze di polizia, guardie locali[20]. Centrali negli equilibri regionali sono i traffici di droga – cocaina, ma anche hashish ed eroina, sebbene in quantità minori – in ragione del volume di profitti generato[21]. Alla base della piramide gerarchica vi sono i passeu﻿rs, «corrieri della droga» con profonde conoscenze delle rotte di transito trans-sahariane. Si tratta di giovani privi di prospettive economiche e occupazionali, reclutati dai trafficanti senza alcuna considerazione per la loro appartenenza etnica o tribale[22] e generosamente retribuiti per il trasporto di carichi di cui spesso ignorano il contenuto[23]. I passeu﻿rs sono impiegati alle dipendenze di big men locali che, in alcuni casi, agiscono a loro volta per conto di reti più ampie, consolidate grazie alle relazioni con le alte sfere politico-amministrative statali[24]. La competizione tra reti di narcotraffico investe il controllo non già di territori e popolazioni, bensì di hub e snodi logistici lungo i quali si sviluppano le rotte di transito dei traffici. L’esigenza di mettere in sicurezza il business della droga ha indotto le reti di narcotrafficanti a militarizzare la gestione dei traffici e le tradizionali rotte commerciali, arruolando ex ribelli e attori paramilitari incaricati di proteggere i convogli[25].  
In molti casi i traffici di merci legali e illegali si sviluppano parallelamente. I corrieri della droga sono spesso ricompensati con la cessione dei veicoli utilizzati per il trasporto delle merci illecite, e se ne servono per organizzare autonomamente il contrabbando di beni di consumo. La facilità di accesso agli armamenti e di arricchimento individuale innesca processi di riorganizzazione dei network criminali, in base a cui facilitatori e corrieri della droga possono essi stessi acquisire gli strumenti necessari a costruire il proprio business, alimentando la competizione tra regimi informali di potere[26].  
I profitti derivanti dalla circolazione trans-sahariana di merci illecite consentono ai trafficanti di ﻿consolidare una posizione di forza nell’economia del territorio. Il riciclaggio in attività economiche legali o a forte impatto sociale – progetti di sviluppo dei territori, costruzione di strade e infrastrutture, fornitura di servizi essenziali – permette loro di ripulire il denaro e ottenere legittimità politica. La centralità dei traffici nei sistemi socioeconomici locali si riflette, inoltre, sugli equilibri di potere. I redditi prodotti dalle attività di narcotraffico servono ad avere accesso a servizi governativi e vantaggi politici mediante cooptazione di deputati locali e funzionari statali, o ad assicurarsi l’impunità grazie alla compiacenza di forze di polizia e sistemi giudiziari. In altri casi, i trafficanti investono potere, denaro e influenza sociale per acquisire direttamente consenso politico e ottenere il controllo di strutture politico-amministrative locali, aggirando l’intermediazione delle élite politiche locali[27].  
2.1. Il Sahel al centro delle rotte di narcotraffico 



Agli inizi del nuovo millennio, i cartelli della droga colombiani furono costretti a esplorare nuove rotte, in ragione delle crescenti difficoltà di accesso ai mercati statunitensi, ma anche a causa del rafforzamento dei controlli effettuati presso i porti europei su navi mercantili provenienti dal Sudamerica[28]. Approfittando della fragilità istituzionale degli stati dell’Africa occidentale ﻿(spesso caratterizzati da situazioni di conflittualità latente﻿), della corruttibilità a basso costo di ufficiali di polizia e funzionari statali e della scarsa redditività delle attività economiche legali nella regione[29], le organizzazioni criminali sudamericane consolidarono con le reti di trafficanti saheliane una relazione di mutuo vantaggio: da un lato, i narcos latino-americani avrebbero ridotto i rischi associati al trasporto della droga in Europa﻿ e, dall’altro, i gruppi locali emergenti avrebbero ottenuto la possibilità di ricavare profitti e potere dal controllo diretto e dalla distribuzione secondaria della cocaina[30]. Tra il 2004 e il 2007﻿ il volume dei traffici di cocaina in transito in Africa occidentale è passato da 3 tonnellate a 47 tonnellate, per poi ridimensionarsi tra il 2007 e il 2010, assestandosi attorno alle 18 tonnellate, presumibilmente in funzione di un mutato modus operandi o della sperimentazione di nuove rotte[31]. Secondo le stime dell’agenzia ONU per il controllo della droga e la prevenzione del crimine (UNODC), nel 2009 il 14% circa della cocaina consumata in Europa transitava dall’Africa occidentale, un quantitativo di 21 tonnellate per un valore di 1 miliardo di dollari[32].  
I carichi di droga erano trasportati in Africa via mare, a bordo di navi cargo, e rilasciati a﻿l largo delle coste﻿ per essere successivamente recuperati da piccole imbarcazioni o pescherecci che li riportavano a terra per lo stoccaggio e la distribuzione. Dalle coste occidentali della regione la cocaina arrivava nel nord del Mali per procedere verso l’Algeria o verso la Libia a bordo di veicoli leggeri, capaci di percorrere tratte secondarie meno battute[33]. A partire dal 2008﻿ la moltiplicazione delle operazioni di sequestro in alto mare ha fatto sì che la via aerea acquisisse un ﻿maggiore rilievo: la droga veniva scaricata in aree scarsamente presidiate con la complicità delle autorità locali[34].  
I narcotraffici sulla rotta Mali-Niger-Libia hanno subito un ridimensionamento nel corso degli anni in funzione dell’accresciuta presenza internazionale e della militarizzazione del territorio saheliano, ma ﻿l’evacuazione delle basi nel nord del Sahel da parte delle forze francesi sembrerebbe aver restituito loro nuova linfa[35].  
I traffici di hashish proveniente dalla regione montuosa del Rif in Marocco – dove ha origine il 21% circa della produzione globale di resina di cannabis[36] – si sono sviluppati in Sahel a partire dagli anni ’90, per aggirare i controlli portuali e aeroportuali sempre più stringenti in Europa ed eludere i controlli doganali alla frontiera con l’Algeria[37]. Il valore finanziario ricavabile dal traffico di hashish risulta di gran lunga inferiore a quello relativo ai traffici di cocaina, il che rende tale attività generalmente meno attrattiva, e più gestibili i ﻿meccanismi di corruzione a essa associati.  
Un’attenzione sempre maggiore ha ottenuto, infine, lo sviluppo dei traffici di metanfetamine, oppioidi e prodotti farmaceutici contraffatti. La diffusione di tramadolo, un antidolorifico che, se assunto ad alti dosaggi, può essere utilizzato come droga a basso costo, ha subito un aumento vertiginoso. Diverse ragioni spiegano il boom dei traffici di oppioidi: una crescente domanda locale e regionale, tra i membri dei gruppi armati o sui siti informali di estrazione aurifera, per limitare gli effetti di fatica e dolore[38]; i bassi rischi assunti dai trafficanti, che possono facilmente trasportare e nascondere le confezioni di tramadolo; i guadagni potenziali assicurati dalla vendita in Libia, dove il prezzo di mercato è fino a quindici volte superiore a quello di acquisto in Nigeria; le limitate barriere d’accesso al business da parte di attori alla base della piramide dei traffici[39]. Prodotto in compresse a dosaggio elevato (fino a 450 mg, molto più dei 50-100 mg presenti di norma) in India e in Cina, il tramadolo ha accesso ai mercati saheliani tramite i porti del golfo di Guinea, transita dal Niger – che è sì territorio di passaggio, ma anche mercato di consumo – per arrivare a destinazione in Mali, Burkina Faso, Ciad, Libia e Algeria[40]. Secondo un rapporto dell’UNODC, i quantitativi di tramadolo sequestrati in Africa subsahariana su base annuale sono passati da 300 kg a 3 tonnellate tra il 2013 e il 2017[41].  
Quadro 2.2.  Narcotraffici e connessioni
                    politico-istituzionali 



Il nord Mali è stato considerato, a partire dagli anni 2000, centro nevralgico per i traffici trans-saheliani di droga. A segnalare la capacità di controllo del territorio maliano da parte delle organizzazioni armate attive nei narcotraffici, nonché la pervasiva collusione tra autorità politiche e network criminali, l’affaire «Air Cocaïne» ebbe grande risonanza. Nell’ottobre del 2009 i resti di un boeing 727-200 dato alle fiamme furono ritrovati nella regione di Gao. Il velivolo, appartenente alla società Africa Air Assist, era atterrato su una pista appositamente edificata nel deserto di Tarkint, in provenienza dalla città venezuelana di Maracaiboa. Recava un carico di 10 tonnellate circa di cocaina, per un valore stimato in 300 milioni di euro. A ottobre del 2010, le autorità di Rabat confermarono l’arresto di 34 persone accusate di far parte di un network transnazionale comprendente cittadini spagnoli, francesi, marocchini, maliani e senegalesi, coinvolti nel caso del boeing atterrato a Gao. Il caso Air Cocaïne costituiva la prova più evidente dell’esistenza di una rete di complicità tra trafficanti e soggetti politico-istituzionali, ma non certo l’unica. L’osservazione delle rotte di transito di velivoli leggeri e piccoli aerei turistici utilizzati per il trasporto della cocaina dal Sudamerica rinviava ai processi di ibridazione tra reti commerciali tradizionali, élite politico-securitarie e attori dell’economia criminale in Sahel. Le evoluzioni giudiziarie della vicenda rivelarono la solidità delle ipotesi di collusione tra trafficanti e alti funzionari di stato, ufficiali dell’esercito, membri dei servizi di intelligence, elettib. Tra di essi vi era, in particolare, il sindaco della cittadina di Tarkint, Baba Ould Cheikh, direttamente coinvolto nelle maglie del narcotraffico saheliano e legato alla leadership presidenziale da un filo diretto. Nel febbraio 2013 la giustizia maliana emise mandato di arresto con l’accusa di narcotraffico nei confronti di Ould Cheikh e di altre personalità politiche locali, tra cui Mohamed Ould Sidati, sindaco di Ber, e Adinadji ag Abdallah, sindaco di Aguelhok.  
Simili dinamiche di collusione tra autorità statali e narcotrafficanti si sono osservate in Niger. Ipotesi di complicità con i network di narcotraffico sono state formulate a carico di Sidi Lamine, parlamentare di Tahoua accusato di aver messo a disposizione la sua proprietà terriera ad Abala come hub logistico per i traffici di droga. Il coinvolgimento nel business del narcotraffico di Mohamed Sidi Ahmed, membro di gabinetto del presidente dell’assemblea nazionale, Ousseini Tinni, ha chiarito ulteriormente la profondità degli intrecci tra politici di rilievo nazionale, eletti locali, membri degli apparati di sicurezza e reti criminalic. Ben noto è poi il caso di Chérif Ould Abidine, conosciuto ad Agadez come «Ch﻿érif Coca﻿ïne»: proprietario di una compagnia di trasporti, ha sviluppato estesi interessi nei narcotraffici e nel trasporto di migranti grazie alla protezione di funzionari di governo e di partito. Come lui, Mohamed Rhissa Ali, vicino al partito di maggioranza, è stato accusato di coinvolgimento nelle attività di traffico illecito in Saheld.  
a G. Berghezan, Panorama du trafic de coca﻿ïne en Afrique de l’Ouest, Rapport du GRIP, giugno 2012, p. 28.  
b A. Antil, Trafic de cocaïne au Sahel, in «Études», vol. 417, n. 10, 2012, p. 314.  
c M. Micallef, R. Farrah, A. Bish e V. Tanner, After the Storm. Organized Crime across the Sahel-Sahara Following Upheaval in Libya and Mali, GITOC, 2019, pp. 37-38.  
d P. Tinti, Niger’s Narco-Networks, GITOC, giugno 2018. 


2.2. Traffici illeciti ed equilibri sociali 



La proliferazione di traffici illeciti ha sfidato l’ordine costituito, contribuendo a rimodellare le società saheliane. Lo sviluppo di opportunità di empowerment e di arricchimento individuale ha sovvertito gli assetti sociali fondati sulla sedimentazione di consolidati rapporti di dominazione. Alterando gli equilibri di potere a livello comunitario, tale dinamica ha favorito le ragioni di scontro violento tra le figure di autorità tradizionali e attori emergenti, appartenenti a lignaggi subalterni. Il coinvolgimento di questi ultimi nei traffici trans-sahariani ha conferito loro potere economico e politico, agevolando processi di mobilità sociale e destrutturando gerarchie di potere costituite[42].  
Nel nord del Mali, negli anni che hanno preceduto lo scoppio della crisi, l’attrattiva generata dai traffici illeciti e l’incremento della conflittualità per il controllo delle rotte di transito hanno contribuito a sovvertire alleanze ed equilibri preesistenti. In molti casi, lo stato è intervenuto per il perseguimento di un interesse politico, strumentalizzando le rivalità claniche e politicizzando le dinamiche di conflitto per il controllo dei traffici. La strategia di cooptazione delle élite subalterne da parte del potere centrale ha mirato a un riassetto degli equilibri comunitari favorevole al consolidamento del regime: il sostegno tacito assicurato ad attori locali appartenenti a clan vassalli ha consentito a questi ultimi di accedere a forme di controllo del territorio, estraendo risorse politiche ed economiche dalla gestione dei narcotraffici grazie a una certa acquiescenza di ufficiali di sicurezza e funzionari statali[43]. Mediante l’adozione di logiche di patronage, il governo maliano ha sfruttato le aspirazioni revansciste di comunità subalterne, concedendo loro l’accesso ai mercati illeciti e alle attività di narcotraffico. Ha ottenuto, da un lato, la disponibilità dei gruppi armati tuareg e arabi a lottare contro i ribelli separatisti nel nord[44], espressione di gruppi clanici rivali, e dall’altro la possibilità di esercitare un controllo remoto sui territori saheliani, delegando la governance dei territori ai notabili coinvolti nei traffici[45]. Di fatto, le enormi risorse generate dalle attività di narcotraffico hanno favorito la mobilità sociale e l’ascesa di nuovi gruppi di potere, emancipati politicamente, economicamente e militarmente dal controllo di gruppi nobiliari, alterando gli equilibri sociali in un contesto fortemente segmentato[46]. Per soggetti politici ed élite militari subalterne, spesso sottopagate o irregolarmente retribuite, gli incentivi a trarre profitto dalle opportunità offerte dai traffici illeciti si sono rivelati irrinunciabili.  
Spesso le popolazioni locali hanno svolto un ruolo attivo tra le maglie delle economie criminali, ottenendo risorse di sussistenza a latere dei traffici illeciti. In questo senso, il fenomeno dei traffici illeciti necessit﻿a di essere analizzato non soltanto rispetto alle sue implicazioni securitarie, ma guardando a una prospettiva socioeconomica﻿. ﻿La combinazione di corruzione diffusa, povertà e assenza di opportunità di impiego﻿ incoraggia lo sviluppo di un’economia sommersa illecita; in questo quadro, i traffici di droga rappresentano una risorsa per le popolazioni locali, e in quanto tali sono socialmente accettati in larga parte del Sahel[47]. Come evidenziato da Strazzari, le attività criminali prosperano laddove, pur essendo illegali, sono considerate socialmente legittime e si rivelano in grado di generare (e distribuire, in una certa misura) importanti flussi di denaro, che «in contesti sociali economicamente marginali alimentano mobilità sociale e aspettative, e contribuiscono a costruire nuove forme di influenza politica»[48]. Si stima che nel 2012 il traffico di cocaina nella regione, per un volume di circa trenta tonnellate, abbia garantito profitti pari a 900 milioni di dollari, di cui 400 milioni riciclati sul territorio, con un’﻿evidente ricaduta socioeconomica sulle realtà locali.  
I profitti generati dalle attività di narcotraffico e le dinamiche di potere e ricchezza connaturate alle traiettorie individuali dei trafficanti saheliani creano pericolosi modelli di identificazione per le giovani generazioni, in assenza di prospettive occupazionali credibili e di una marginalizzazione sociopolitica evidente. Tale situazione offre ai trafficanti un bacino di reclutamento potenzialmente illimitato di giovani volontari, fiduciosi di poter ottenere dalla partecipazione ad attività criminali guadagni che l’economia formale sarebbe incapace di garantire.  

2.3. Le rotte dell’oro 



L’oro ha costituito una risorsa fondamentale per il Sahel sin dai tempi antichi. L’imperatore Mansa Musa, vissuto nel XIV secolo, è considerato oggi l’uomo più ricco di tutti i tempi grazie alle immense riserve di cui disponeva: si ritiene che l’oro distribuito durante il pellegrinaggio verso la Mecca nel 1324 abbia causato un’ondata di inflazione in Egitto durata oltre un decennio. In anni recenti la scoperta di nuovi giacimenti auriferi in tutta la fascia saheliana ha dato nuova linfa alla «corsa all’oro»[49]. Al tempo stesso, la diffusione capillare di siti di estrazione artigianale, che si è giovata della mobilità transfrontaliera di minatori e orpailleu﻿rs, i cercatori d’oro[50], ha offerto prospettive di resilienza alle popolazioni locali, altrimenti prive di opportunità economiche. Tra i 2 e i 3 milioni di lavoratori sono direttamente impiegati nel settore, e 6 milioni circa sono le persone dipendenti, almeno parzialmente, dall’estrazione informale di oro[51], che incide sul totale della produzione regionale per oltre un terzo, secondo i dati forniti dalle autorità nazionali, e fino al 50% secondo stime indipendenti[52].  
La produzione artigianale di oro, soprattutto nelle zone a forte instabilità securitaria, è esposta allo sfruttamento predatorio di attori non statali di diversa natura: ha fornito opportunità di business alle reti di trafficanti, ha posto le condizioni per lo sviluppo di forme di racket legate al controllo dei siti estrattivi da parte dei gruppi armati, e ha rappresentato un’importante fonte di finanziamento per i network jihadisti.  
I traffici di oro estratto illegalmente dalle miniere informali di Burkina Faso, Mali, Niger, favoriti dall﻿’insufficiente regolamentazione normativa del settore – su cui incidono i radicati interessi di élite politiche ﻿attratte dal controllo di siti informali di produzione aurifera – e incentivati da una crescente domanda globale, costituiscono un tassello centrale per la comprensione del complesso mosaico dei traffici trans-saheliani. I canali di traffico dell’oro saheliano sono organizzati a partire da reti di connessione subregionali, fondate sulla centralità di hub di transito in Africa occidentale e Nord Africa: l’oro estratto in Burkina Faso e nella regione sud-occidentale ﻿del Niger﻿ è venduto dai gruppi armati responsabili dello sfruttamento dei siti estrattivi informali alle reti di trafficanti in Ghana e Togo, da cui è esportato fuori dal continente; dal sud del Mali, invece, transita verso la Guinea; da Kidal muove verso l’Algeria; dalla regione nigerina di Agadez ﻿verso la Libia. Svizzera, Cina e Dubai – il cui import di oro dall’Africa ha fatto registrare un aumento sensibile, dal 16﻿ al 50%, tra il 2006 e il 2016[53] – sono emerse come destinazioni privilegiate dei flussi di oro estratto illegalmente in Sahel.  

2.4. Traffici di armi 



L’enorme liquidità a disposizione dei trafficanti, e la scarsa capacità delle autorità statali di presidiare territori e frontiere, hanno dato impulso ﻿alla circolazione di armi leggere in Sahel. A seguito del crollo del regime di Gheddafi, la diffusione degli armamenti libici nella regione ha integrato i flussi di armamenti in provenienza dai teatri di conflitto estinti (Costa d’Avorio, Liberia, Sierra Leone), accelerando i processi di detonazione della crisi in nord Mali. Militari dell’esercito libico e miliziani di opposizione, attratti dalle prospettive di guadagno derivanti dalla vendita di armi, immisero sui mercati secondari saheliani equipaggiamenti militari di base (AK-47, granate) e armamenti sofisticati[54], favorendo il consolidamento di potere e forme di controllo territoriale da parte di attori jihadisti e network criminali. Il mercato nero delle armi leggere, inoltre, ha trovato terreno fertile nei crescenti scontri intercomunitari, nelle necessità di autodifesa delle comunità locali minacciate da fenomeni di banditismo, o nelle esigenze di messa in sicurezza dei siti di estrazione d’oro[55]. I traffici di armi sulla direttrice Libia-Niger-Mali hanno subito un declino a partire dal 2014, in ragione della diffusa presenza militare internazionale, del rafforzamento dei sistemi di sorveglianza nella regione ma anche, e soprattutto, della crescente domanda interna in Libia. L’area costiera dell’Africa occidentale e il Sahara occidentale hanno acquisito una centralità sempre maggiore per l’approvvigionamento di armi in Sahel[56]. Coerentemente con l’evoluzione delle dinamiche di crisi in Sahel, i flussi di armi sembrano convergere verso l’area al confine tra Mali, Niger e Burkina Faso. I principali punti di snodo delle nuove rotte di traffico verso il centro del Mali sono Timétrine e Tigharghar, nella regione di Kidal, e Ansongo, nella regione di Ménaka[57].  
Più generalmente, la gran parte della disponibilità di armi leggere in Sahel trae oggi origine dagli arsenali degli eserciti nazionali: le armi sono cedute da ufficiali corrotti alle organizzazioni armate o a trafficanti internazionali, in una dinamica favorita dal debole controllo centrale sugli arsenali militari, o direttamente sottratte agli eserciti dagli insorti jihadisti a seguito di scontri violenti.  


3. Estremismo violento e organizzazioni salafite-jihadiste 



Le faglie politiche, sociali, economiche degli stati saheliani hanno posto le condizioni per il radicamento della presenza di attori non statali di ispirazione salafita-jihadista nei territori desertici al confine meridionale del Sahara. ﻿Marginalizzazione politica delle aree sahariane, debole capacità statale e governance disfunzionale, ﻿esclusione socioeconomica delle comunità locali, ﻿limitata capacità di controllo delle frontiere hanno offerto ai gruppi armati attivi nella lotta contro il regime militare algerino la possibilità di ripiegare nel nord del Mali e costruire una rete di supporto al jihad contro Algeri e gli stati alleati dell’﻿Occidente in Sahel. Sullo sfondo, la diffusione su scala crescente di un discorso islamico salafita nella sfera pubblica e politica, opposto alla degenerazione percepita del sufismo e alla compromissione delle autorità religiose tradizionali con un potere politico corrotto, ha coadiuvato – pur senza dare giustificazione ideologica alle forme di militantismo più radicali – la penetrazione sociale degli attori salafiti-jihadisti, fautori di un progetto di rinnovamento politico e sociale basato sull’applicazione integrale della shari‘a.  
3.1. L’Islam in Mali e il riformismo ﻿salafita  



In una regione ad assoluta maggioranza islamica – si stima che oltre il 97% delle popolazioni di Mali, Mauritania e Niger professino la religione islamica, mentre in Burkina Faso (52%) e Ciad (62%) la prevalenza dell’Islam è meno marcata – caratterizzata in gran parte dalla presenza di confraternite sufi (in particolare, la Qadiriyya e la Tijaniyya)[58], la prima apparizione dell’Islam ﻿salafita[59] risale agli anni ’30 e al periodo di dominazione coloniale[60].  
La diffusione del wahhabismo[61] a Bamako, considerata la capitale intellettuale della Wahhabiyya – derivazione propriamente saudita della Salafiyya – in Africa occidentale, fu dovuta anzitutto all’incremento del numero di credenti diretti a Mecca, grazie al miglioramento dei trasporti che rendeva più agevole e comunemente accessibile l’hajj, il pellegrinaggio. La programmazione dei primi voli transcontinentali, a partire dal 1950, facilitò le comunicazioni con il Medio Oriente e stimolò l’adesione alla dottrina wahhabita di numerosi mercanti e uomini d’affari recatisi tra i luoghi di pellegrinaggio. Indagando le ragioni sociali che avvicinarono i commercianti di Bamako alla Wahhabiyya, Amselle rileva come, subito dopo la fine della seconda guerra mondiale, le classi mercantili occupassero una posizione secondaria nella società maliana, subordinata alla centralità di imam e marabutti. L’avvento di una dottrina religiosa che, da un lato, esprimeva il rifiuto delle autorità sufi, accusate di fanatismo superstizioso, e dall’altro associava una solida legittimità islamica a una marcata etica del lavoro, rispose alle esigenze sociali dei commercianti maliani, che ottenevano il riconoscimento di una nuova centralità negli equilibri sociali urbani. L’adesione al wahhabismo avrebbe fornito loro strumenti per scardinare le ideologie dominanti, che li costringevano in una categoria sociale subalterna[62]. L’espansione della Wahhabiyya in Mali fu assecondata, inoltre, dall’adesione dei giovani studenti arabofoni. I flussi di ritorno di intellettuali partiti per l’Arabia Saudita, laureati presso l’università islamica di Medina e convertiti al wahhabismo durante la permanenza presso i principali centri di erudizione islamica, furono indirizzati in larga parte sulla capitale maliana[63].  
Essenzialmente, dunque, l’adesione alla dottrina wahhabita risultava dalla combinazione di elementi religiosi, politici, economici, e rinviava a due distinte categorie e identità sociali: commercianti facoltosi, arricchitisi attraverso lo sfruttamento delle opportunità economiche offerte dallo sviluppo delle reti di scambio, e intellettuali arabofoni formati all’estero. Questi ultimi, assunti come insegnanti all’interno delle scuole coraniche, condussero un’intensa attività di proselitismo, ispirata al riformismo wahhabita e favorita dall’elevato livello di erudizione islamica conseguito durante la permanenza in Medio Oriente, non comparabile a quello dei marabutti sufi[64]. Fondavano la propria azione riformatrice sull’articolazione di un apparato normativo islamico, propugnando una progressiva islamizzazione della sfera pubblica. Potevano giovarsi, inoltre, delle relazioni politiche ed economiche strutturate con attori statali arabo-islamici, che garantivano importanti finanziamenti[65].  
Il wahhabismo era diretto ad assicurare il ritorno dell’Islam alle sue origini e a liberare la pratica islamica da ogni forma di mediazione del rapporto tra Allah e il credente musulmano. Sfidava le gerarchie religiose locali, ﻿espressione di una religiosità ﻿considerata sincretica, pagana, corruttrice dell’autenticità islamica, spesso colluse con i poteri politici ﻿ritenuti responsabili delle condizioni di povertà ed esclusione sociale[66]; rigettava, al tempo stesso, ogni forma di compromesso con le autorità coloniali che, dal canto loro, avevano prestato sostegno alle istituzioni islamiche tradizionali al fine di circoscrivere l’influenza politico-religiosa di movimenti e figure intellettuali legate al riformismo arabo. Temendo ripercussioni sulla capacità di esercitare un controllo politico sulle colonie, le autorità francesi osteggiarono infatti i nuovi convertiti alla Wahhabiyya, guardando con preoccupazione al peso crescente dell’Islam e al pericolo che le popolazioni locali potessero unirsi nella contestazione al dominio coloniale sotto l’egida della religione islamica, a fronte della presenza di un evidente spirito anti-francese e anti-coloniale nella retorica politica dei giovani intellettuali wahhabiti[67].  
Nel 1961 la fine del colonialismo e l’istituzione di un regime secolarizzato a opera di Modibo Keïta, primo presidente della repubblica del Mali, limitò fortemente l’influenza delle autorità religiose sulle dinamiche politiche locali, vincolando l’Islam a una dimensione confessionale privata, sulla base di un principio di laicità. Keïta decise la chiusura delle principali moschee dedite al culto della Wahhabiyya e ordinò persecuzioni nei confronti dei wahhabiti, che costituirono una componente fondamentale del movimento di resistenza civile nei confronti del regime[68]. L’avvento di Moussa Traoré creò le condizioni per un graduale riconoscimento degli attori wahhabiti. Nel 1981 tale strategia politica trovò espressione nella creazione dell’Association Malienne pour l’Unité et le Progrès de l’Islam (AMUPI), la sola organizzazione islamica riconosciuta dallo stato. La costituzione dell’AMUPI consentì al regime di esercitare una forma di controllo politico tanto sulle istituzioni religiose tradizionali quanto sulle forze che a esse si opponevano. Fu funzionale allo scopo di intercettare i finanziamenti provenienti dagli stati arabi e diretti ai predicatori wahhabiti. Le risorse della Wahhabiyya, ottenute in forma di prestiti e aiuti pubblici, furono reinvestite nella costruzione di moschee, centri culturali e strutture educative, le madrase, integrate nel sistema educativo nazionale a partire dal 1985.  
Nel corso degli anni ’90 le problematicità socioeconomiche del regime, amplificate dagli effetti delle riforme di aggiustamento strutturale – pauperizzazione delle classi medie, marginalizzazione delle classi popolari – favorirono l’emersione dell’Islam come credibile proposta normativa[69]. La nuova dimensione «visibile» dell’Islam e l’accesso alla comunicazione mediatica di massa si ﻿legarono alla proliferazione di associazioni islamiche chiamate a veicolare una particolare declinazione della pratica religiosa[70]. Si facevano strada nel discorso pubblico le ﻿manifestazioni di un Islam salafita fondate su interpretazioni letterali del Corano, che reclamavano l’introduzione della shari‘a e ﻿affermavano la contrarietà a uno stato costituzionalmente basato sul principio di laicità[71].  
Negli anni 2000 numerose ONG islamiche di orientamento salafita﻿, o legate all’opera missionaria della Jama’at al﻿-Tabligh[72], trovarono collocazione nella vita pubblica occupando il vuoto lasciato dal disimpegno delle istituzioni statali in ambito socioassistenziale e beneficiando così di un forte riconoscimento sociale. Furono attive nel campo dell’educazione, della sanità, dello sviluppo, dell’assistenza sociale, e combinarono l’azione umanitaria con un’agenda politica attraverso attività di proselitismo e la promozione di modelli sociali ed educativi fondati sull’Islam, grazie soprattutto alle connessioni internazionali e ai finanziamenti esteri[73].  
Nelle regioni settentrionali, la diffusione del salafismo tra le comunità di artigiani, commercianti e funzionari civili è stata influenzata dal peso di dinamiche etnico-tribali. I conflitti clanici all’interno delle diverse comunità si sono riproposti in contesto religioso: gli imam appartenenti a clan subalterni nell’ambito delle strutture gerarchiche delle società tuareg o arabe hanno sfidato i leader religiosi tradizionali adottando rappresentazioni rigorose di ortoprassi islamica come strumenti di rivendicazione dell’autorità e di sovversione delle gerarchie di potere[74].  
Quadro 2.3.  Mahmoud Dicko e la centralità politico-sociale
                                                  dei salafiti 



﻿Nel corso dell’ultimo decennio, le autorità islamiche salafite in Mali hanno dato prova di un’attitudine alla leadership. Nel 2008 ottennero la presidenza dell’Haut Conseil Islamique﻿ du Mali (HCIM), la principale istituzione islamica nel paese. A partire dal 2009﻿ condussero una tenace battaglia di opposizione alle proposte di modifica del Code du Mariage et de la Tutelle, coordinando le manifestazioni di protesta che già da alcuni anni caratterizzavano il dibattito pubblico sulla riforma del codice di famiglia – considerata ﻿il prodotto di un’offensiva dell’Occidente contro il sistema valoriale, culturale e religioso islamico – e capitalizzando gli effetti della propria strategia in termini di consenso e legittimazione. Centrale fu la figura dell’imam Mahmoud Dicko, presidente dell’HCIMa, che nel luglio del 2009 riunì 50.000 persone presso lo stadio di Bamako, in protesta contro il governob. La portata del dissenso bloccò i processi di riforma del codice, che prevedevano essenzialmente il riconoscimento di più estesi diritti per la donna, tra cui l’innalzamento dell’età legale minima per il matrimonio di una ragazza a 18 anni, l’eliminazione della clausola di obbedienza, la sanzione di uguaglianza tra marito e moglie nell’ambito del vincolo matrimoniale, il divieto di mutilazioni genitalic. Le dure contestazioni rivolte ﻿all’esecutivo da buona parte del mondo islamico maliano ﻿e il rigetto delle proposte di riforma del diritto civile restituirono il segnale di un’intensa attività di lobbying da parte dell’HCIM. Nel 2012 l’istituzione di un ministero per gli Affari religiosi fu tra le concessioni garantite dallo stato ai salafiti, in ragione del peso sociale e politico sempre più rilevante acquisito agli occhi dell’opinione pubblica. L’opposizione ai processi di riforma del codice della famiglia definì i tratti di un discorso islamico orientato su posizioni conservatrici non più circoscritto alla sfera confessionale privata ma capace di minare la legittimità delle scelte politiche del governo.  
﻿Nel 2012, l’attivismo politico dell’Islam salafita si saldò﻿ allo scoppio della crisi nel nord. L’acquisizione da parte delle istituzioni religiose di osservanza salafita di uno spazio importante di legittimazione nella vita pubblica ha conferito al discorso islamico dei gruppi jihadisti del nord una potenziale base sociale e dottrinale su cui edificare il progetto politico di costruzione di un califfato fondato sulla shari‘ad. Alcune ambiguità dei salafiti ﻿diedero credito, in un primo momento, all’idea che il messaggio politico dei jihadisti fosse ammissibile, in ﻿virtù di una comune visione dell’Islam basata sulla rigida applicazione della lettera del Corano. Dicko fu accusato di adottare un atteggiamento neutrale e di tacito sostegno nei confronti dei gruppi jihadisti. L’imam si disse favorevole all’instaurazione di una repubblica islamica in Mali, a condizione che ciò avvenisse nel rispetto delle regole della democrazia; predispose una serie di ragionevoli condizioni di applicazione della shari‘a per farne una base negoziale su cui fondare il dialogo con i jihadisti. Infine, recatosi a Kidal, mediò l’apertura di un corridoio umanitario per le popolazioni del nord sotto occupazione degli insorti, alimentando i sospetti e le critiche di chi vi vedeva la dimostrazione dell’esistenza di una convergenza dei salafiti dell’HCIM con i jihadisti. Di fatto, però, anziché riflettere una evidente commistione, le accuse di connivenza con i movimenti jihadisti rivolte a Dicko e ai suoi seguaci rispondevano soprattutto a logiche di potere, e alla necessità di arginarne la crescente influenza politica.  
Negli anni successivi, Mahmoud Dicko avrebbe continuato a giocare un ruolo rilevante nella vita politica maliana. Nel 2013 indirizzò il sostegno del Collettivo delle associazioni islamiche a Keïta, che sarebbe stato eletto presidente, salvo poi prendere le distanze dalla sua azione di governoe. Nel 2014 fu rieletto alla presidenza dell’HCIM, restando in carica fino al 2019. Nel 2020, infine, guidò le manifestazioni popolari contro l’esecutivo, vero riferimento politico per il M5-RFP e gli attori della società civile.  
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I salafiti hanno acquisito dunque crescente peso politico grazie alla capacità organizzativa e ai flussi di finanziamento, ma anche per effetto del consolidamento della presenza sociale e caritativa. La retorica occidentale della guerra al terrorismo, che ha connotato le organizzazioni salafite come ostacolo alla pace regionale, ha offerto ai predicatori e alle autorità religiose argomentazioni ideologicamente efficaci a ﻿sostenere l’espansione della dottrina islamica rigorista in opposizione ai valori occidentali.  
La diffusione di tendenze islamiche conservatrici e integraliste nel quadro di un conflitto simbolico attorno a rappresentazioni, pratiche religiose e modelli di società, e l’attivismo di movimenti salafiti capaci di sostituirsi alle istituzioni statali nell’erogazione di servizi essenziali﻿ e di offrire un’alternativa credibile alle autorità religiose tradizionali, ha﻿nno definito un contesto sociale, politico e culturale favorevole al consolidamento della presenza di attori salafiti-jihadisti nella regione[75]. Ha﻿nno dimostrato l’urgenza di un processo di contestazione delle autorità politiche e dell’establishment religioso di cui gli stessi attori salafiti-jihadisti si sarebbero fatti portatori, attraverso una retorica armata, violenta ma alimentata da rivendicazioni politiche in parte analoghe.  

3.2. Dalla guerra civile algerina alla nascita di al-Qa‘ida nel Maghreb islamico 



La presenza di al-Qa‘ida in Sahel ha tratto origine dagli eventi occorsi in Algeria negli anni ’90, in un contesto sociale e politico di forti tensioni tra un’élite di governo profondamente influenzata dall’eredità coloniale francese, e una popolazione musulmana giovane, in rapida espansione, costretta a emigrare in assenza di opportunità economiche. Il crollo dei prezzi del petrolio, la contrazione del budget statale e l’aumento del costo dei generi alimentari innescarono una violenta contestazione sociale ed economica nei confronti del governo. Il vuoto politico fu colmato da attori islamici che sostennero le istanze sociali di una gioventù urbana alfabetizzata ma priva di prospettive di lavoro e socialmente marginalizzata, e quelle dei ceti commerciali medio-bassi, ostili alle politiche economiche statali e al socialismo di regime. La loro agenda politica ﻿includeva rivendicazioni di carattere religioso, finalizzate a ottenere la moralizzazione dei costumi e l’istituzionalizzazione della shari‘a[76].  
L’ascesa dell’Islam politico in Algeria coincise con l’affermazione del Front Islamique du Salut (FIS). Il successo ottenuto in occasione delle prime elezioni libere dall’indipendenza, le municipali del giugno 1990, e l’efficacia delle politiche sociali varate dal partito a livello locale, ne accreditarono la proposta politica. Le elezioni legislative registrarono una nuova affermazione del FIS al primo turno, ma l’intervento dei militari, nel gennaio del 1992, ne annullò i risultati e ordinò lo scioglimento del FIS. Il colpo di stato diede luogo a una sanguinosa guerra civile, che registrò, ﻿a partire dal marzo 1993, il coinvolgimento del Groupe Islamique Armé (GIA). Il GIA, che articolava la sua presenza in territorio urbano e rurale attraverso la costituzione di ristrette cellule operative dotate di autonomia d’azione[77], era composto da combattenti del Mouvement Islamique Armé (MIA), un movimento armato attivo nel paese negli anni ’80 e a lungo costretto alla clandestinità, da reduci algerini del conflitto in Afghanistan e da membri della fazione più radicale del FIS, ma anche da un certo numero di intellettuali fautori della costituzione di uno stato islamico in Algeria[78]. La strategia militare del GIA prevedeva l’individuazione di obiettivi di guerra non soltanto tra i militari e le forze di sicurezza, ma anche tra funzionari civili, amministratori pubblici e chiunque esprimesse sostegno al governo provvisorio e fosse considerato di ostacolo al progetto politico-militare islamico[79]. L’avvicinamento di Osama bin Laden, emiro di al-Qa‘ida, alla lotta armata dei mujahidin del GIA contro il regime di Algeri﻿ fu il segnale di una «guerra totale» in corso contro ﻿«infedeli» e ﻿«miscredenti», e promosse un’estensione del jihad al di fuori del territorio nazionale.  
I massacri compiuti tra febbraio 1997 e gennaio 1998 segnarono un punto di rottura negli equilibri dell’insurrezione, esacerbando le ragioni di scontro in seno all’organizzazione armata. Le violenze indiscriminate alienarono ogni supporto popolare al GIA, e persino al-Qa‘ida prese le distanze dall’escalation di violenze contro i civili e i musulmani[80]. Nel settembre del 1998 gravi dissensi interni condussero alla nascita di un nuovo movimento di lotta armata, il Groupe Salafiste pour la Prédication et le Combat (GSPC). Il nucleo fondativo della nuova organizzazione, che accoglieva dissidenti del GIA, rigettava la politica di attacchi contro i civili, sostenendo la legittimità di azioni armate condotte contro basi e obiettivi militari. ﻿Ad assumere la guida del neonato movimento fu Hassan Hattab. Di fatto, la ridefinizione di politiche e obiettivi del jihad armato consentì al GSPC di ripristinare un network di solidarietà e sostegno.  
Il movimento adottava il salafismo jihadista come matrice ideologica, ﻿restando profondamente ﻿legato al contesto locale. Si continuò a sostenere la necessità di condurre il jihad contro il regime di Algeri, colpevole di rinnegare la shari‘a e di conformarsi a un principio di laicità contrario ai dettami dell’Islam, rifiutando ogni ipotesi di negoziazione o di tregua con lo stato. L’amnistia offerta dal ﻿presidente ‘Abd al-Aziz Bouteflika ai gruppi armati algerini fu ufficialmente rigettata dal GSPC, che diede seguito alla lotta armata. Le evoluzioni strategiche, tattiche, ideologiche che accompagnarono il passaggio dal GIA al GSPC si associarono a una profonda trasformazione del conflitto civile, che da guerra totale assunse le caratteristiche di insurrezione a bassa intensità.  
Gli eventi dell’11 settembre 2001 e il coinvolgimento di al-Qa‘ida negli attentati terroristici a New York e Washington produssero conseguenze di rilievo in Algeria. Il GSPC fu annoverato dal dipartimento di ﻿stato americano tra le organizzazioni terroristiche. A fronte della mutata congiuntura globale, e di una linea politico-strategica considerata eccessivamente moderata, Hattab fu costretto a ﻿farsi da parte. Fu sostituito da Nabil Sahrawi, addestrato nei campi qaidisti in Afghanistan: la rinnovata direzione del movimento confermò come obiettivo primario del jihad la lotta contro il regime in Algeria[81]. La morte di Sahrawi, eliminato dalle forze di sicurezza algerine nel giugno del 2004, condusse ‘Abd al-Malik Drukdal ad assumere la leadership del gruppo.  
Emerso vincitore ﻿del conflitto di potere interno al GSPC, Drukdal si autoproclamò emiro nazionale nel 2004. Con la sua ascesa, il processo di avvicinamento ad al-Qa‘ida subì una netta accelerazione[82]. Dal 2005﻿, la scelta di attuare un gran numero di attacchi terroristici in Mauritania, individuando obiettivi sensibili tra avamposti militari, sedi diplomatiche, turisti occidentali, e di proclamare il jihad contro uno stato a maggioranza islamica tacciato di apostasia, fu funzionale al progetto di adesione al network qaidista. Come precisato da Filiu, la Mauritania ﻿identificava infatti «il terreno più sicuro per riuscire a guadagnare le credenziali di [organizzazione] jihadista globale»[83]. Testa di ponte delle iniziative controterroristiche americane in Africa occidentale, Nouakchott era annoverata tra i sostenitori di Israele e dell’intervento anglo-americano in Iraq: espandendo il jihad in Mauritania, Drukdal attestava la vocazione globale del GSPC, e dimostrava a bin Laden l’affidabilità dell’organizzazione. In questa fase i contatti con al-Qa‘ida furono rafforzati. Furono adottati indirizzi strategici e tattici mutuati da al-Qa‘ida in Iraq, con particolare riferimento agli attacchi suicidi e all’utilizzo di ordigni esplosivi, che si associavano alle più tradizionali metodologie di guerriglia hit and run. La propaganda, resa più efficace dal miglioramento delle tecniche di comunicazione, fu modellata sull’esempio qaidista attraverso l’introduzione di un magazine on-line, al-Jamaa, seguito nel 2009 dalla creazione di un vero network mediatico, al-Andalus. Fu imitata metodicamente l’organizzazione di al-Qa‘ida, conciliando la rigidità verticale delle gerarchie e l’autonomia orizzontale, ossia la capacità dei battaglioni di agire indipendentemente in particolari circostanze. Se ne condivisero i valori e gli obiettivi di liberazione delle terre islamiche dalla presenza di forze giudaico-cristiane mediante l’istituzione di un califfato che unisse ﻿tutti i musulmani e proteggesse la fede islamica dall’offensiva di un sistema valoriale ﻿tacciato come corrotto, decadente e immorale[84].  
La prospettiva globale del jihad combattuto dal GSPC valse all’organizzazione di Drukdal il riconoscimento di un supporto diretto da parte di al-Qa‘ida. L’11 settembre del 2006 Ayman al-Zawahiri, numero due di al-Qa‘ida, e ‘Abd al-Malik Drukdal formalizzarono l’adesione del GSPC ad al-Qa‘ida Centrale. Drukdal prestò giuramento di fedeltà (bay’ah) a bin Laden in dicembre﻿, e il 24 gennaio 2007 la cellula jihadista algerina assunse formalmente la denominazione di al-Qa‘ida au Maghreb Islamique (AQMI). L’11 aprile, la neonata organizzazione si presentò alle autorità algerine compiendo tre simultanei attentati suicidi nel centro di Algeri, contro il palazzo governativo e due postazioni militari.  

3.3. Al-Qa‘ida in Sahel 



Nella seconda metà degli anni 2000 la ridefinizione degli spazi d’azione dell’organizzazione jihadista algerina a est, nella regione della Cabilia[85], e a sud, in territorio sahariano, fu imposta dalle conseguenze della repressione governativa sotto il regime di Bouteflika, centrata su una strategia di «doppio contenimento». Nel nord-est l’esercito algerino accerchiava le postazioni di AQMI, costringendo i miliziani a ripiegare nelle zone rocciose di difficile accesso, in completo isolamento[86]. A sud, invece, obiettivo delle forze algerine era interrompere i collegamenti con le cellule qaidiste in Cabilia, impedendo ogni possibile intervento di sostegno e bloccando eventuali flussi di rifornimento. In seguito a una dura offensiva dell’esercito, che costrinse i guerriglieri a ripiegare nel nord del Mali, la frontiera algero-maliana fu bloccata e a Bordj Baji Mokhtar furono dispiegati importanti mezzi per controllare i movimenti dei miliziani di AQMI e intercettarne i convogli diretti a nord[87]. In questa fase, numerosi mujahidin furono eliminati, e molti altri accettarono le condizioni dell’amnistia offerta da Algeri, a fronte dell’impossibilità di conseguire gli obiettivi politico-militari del jihad e dell’erosione di residuali forme di sostegno tra le popolazioni algerine.  
L’internazionalizzazione del GSPC e l’adesione al network globale qaidista consentirono a Drukdal di ottenere una nuova legittimazione, in un contesto non più circoscritto alla dimensione algerina ma esteso alla lotta globale contro l’Occidente. Si trattò, a ben vedere, di un’operazione di rebranding funzionale alla sopravvivenza dell’organizzazione, profondamente indebolita dal corso degli eventi. Usciti sconfitti dal conflitto contro le forze algerine e costretti a ritirarsi nel deserto maliano, i miliziani del GSPC si trovarono privi di potere negoziale: l’associazione alla rete qaidista avrebbe conferito loro un’immagine globale e maggiore potenziale di attrattiva verso le comunità locali[88]. Da parte sua, al-Qa‘ida trovava un interesse ad accogliere il GSPC nel suo network, ottenendo un’estensione della presenza jihadista in Africa e il rafforzamento della minaccia rivolta agli stati occidentali. L’associazione del GSPC ad al-Qa‘ida fu soprattutto circoscritta a una dimensione retorica e strategica, in assenza di effettivo supporto materiale, finanziario o logistico, e non implicava una rigida capacità di comando e controllo delle operazioni. Le comunicazioni tra Drukd﻿al e bin Laden furono regolari, l’emiro di al-Qa‘ida forniva raccomandazioni sulle tempistiche di rilascio degli ostaggi e indicazioni per il coordinamento con gli altri gruppi jihadisti in Africa, ma non vi furono evidenze di ordini specifici.  
Un territorio caratterizzato da frontiere porose, spazi vastissimi e difficilmente controllabili favorì il radicamento del GSPC/AQMI nella regione sahelo-sahariana a sud dell’Algeria. Da qui, le attività di lotta del gruppo armato furono indirizzate contro la presenza occidentale e le articolazioni istituzionali dello stato algerino. In questo contesto, la scelta strategica statunitense di designare il Sahel come terra di propagazione del jihadismo globale, giustificando in tal senso la presenza militare americana e il dispiegamento di iniziative controterroristiche, offrì alle forze qaidiste la possibilità di radicalizzare i movimenti d’opposizione locale in funzione anti-occidentale[89]. La retorica americana della war on terror in Sahel contribuì a rinnovare un discorso di legittimazione del terrorismo, sottraendolo a una dimensione locale per inscriverlo in una prospettiva di scontro tra l’Islam e l’Occidente[90].  
La penetrazione del GSPC/AQMI nel Sahel maliano fu resa possibile dalla corruttibilità di funzionari e forze di sicurezza, dalla possibilità di sfruttare le reti di trafficanti ricavandone importanti risorse e da una profonda instabilità latente, legata all’incapacità delle istituzioni maliane di trovare una soluzione duratura alla questione tuareg. Processi di socializzazione con le comunità locali furono fondati sul reclutamento di autorità claniche arabe o tuareg nei ranghi dell’organizzazione, sulla distribuzione di denaro e sull’erogazione di servizi essenziali. La promozione del salafismo fu mediata tramite l’intervento di autorità tradizionali cooptate a sostegno della causa jihadista[91].  
L’assetto organizzativo di AQMI fu articolato attraverso la creazione di katiba (﻿﻿«battaglion﻿e», plur. kata’ib). Gli attacchi in territorio algerino furono condotti dalle milizie agli ordini di Drukdal, mentre le operazioni militari in Sahara-Sahel furono principalmente affidate ad ‘Abd al-﻿Hamid Abu Zayd, alla guida della katiba ﻿Tariq ibn Ziyad, attiva tra il sud-est dell’Algeria, il nord-est del Mali e fino ai confini del Ciad, e a Khalid Abu al-‘Abbas (alias Mokhtar Belmokhtar), leader della katiba al-Mulathamun («il battaglione degli uomini velati»), il cui raggio d’azione spaziava invece tra il sud-ovest algerino, il nord Mali e la Mauritania[92].  
Il crescente peso strategico delle attività di AQMI in Sahara-Sahel determinò uno spostamento degli equilibri interni all’organizzazione. Fu riconosciuto un ruolo sempre più centrale alla divisione sahelo-sahariana del gruppo, sebbene la direzione e la struttura di comando restassero in territorio algerino[93]. I profitti derivanti dallo sfruttamento indiretto dei traffici trans-sahariani – mediante le connessioni stabilite con le reti di narcotrafficanti, cui si offriva protezione in cambio del pagamento di una tassa di passaggio, stimata attorno al 10% dei profitti per ogni convoglio[94] –﻿, o dai riscatti chiesti per la liberazione di ostaggi occidentali, accentuarono la dipendenza materiale e finanziaria dell’organizzazione centrale dalle sue articolazioni saheliane.  
A dispetto del comune ruolo di maîtres del deserto, Abu Zayd e Belmokhtar furono divisi da reciproche ostilità, alimentate dalle rispettive ambizioni e, soprattutto, da una profonda distanza ideologica. Reduce della guerra combattuta dai mujahidin afghani contro l’occupazione sovietica, Belmokhtar rientrò in Algeria nel 1993, divenne membro del GIA e aderì nel 2000 al GSPC. Si stabilì nei territori sahariani, tra la città di Tamanrasset nel sud algerino, il nord Mali e la Mauritania. Con grande pragmatismo strutturò un circuito di traffici illeciti – soprattutto nel contrabbando di sigarette e di beni sovvenzionati in Algeria –﻿, circostanza che gli valse l’appellativo di «Mister Marlboro». Si servì, in particolare, della profonda conoscenza dei territori sahariani da parte delle comunità tuareg idnan, cui affidò la gestione dei convogli di trasporto delle merci illecite. Il controllo esercitato sui traffici clandestini gli consentì di costruire rapporti privilegiati﻿, di reciproco vantaggio, con le comunità locali, inclusi capi consuetudinari e membri delle forze di sicurezza. L’ascesa di Belmokhtar ridefiniva i rapporti di forza di al-Qa‘ida in Sahara-Sahel, tanto lungo un asse orizzontale, nella rivalità con gli altri emiri regionali, quanto verticale, in relazione alle gerarchie di comando di AQMI. L’emiro saheliano fu inizialmente vicino a Drukdal, e ne sostenne la leadership. Le relazioni tra i due, tuttavia, peggiorarono drasticamente proprio in ragione del potere e dell’influenza acquisita da Belmokhtar. Privato del ruolo di responsabile della zona sud di AQMI, Belmokhtar fu degradato alla carica di emiro della sua katiba. In risposta ai tentativi di esautorarlo, negoziò, secondo alcuni, una tacita tregua con le autorità maliane, ottenendo lo spazio d’azione necessario a perseguire i propri interessi in cambio di rassicurazioni sul fatto che nessuna azione violenta sarebbe stata compiuta sul territorio nazionale. Le implicazioni nei traffici illeciti gli attirarono le critiche di numerosi membri dell’organizzazione. Tra questi, l’emiro ﻿‘Abd al-Hamid Abu Zayd.  
Descritto come taciturno e sanguinario, il percorso di militanza jihadista di Abu Zayd si collocava nel contesto della guerra civile algerina e ricalcava le tradizionali dinamiche di attivismo armato dei mujahidin algerini: sostenitore del FIS, combattente nel GIA e in seguito membro del GSPC. Fortemente legato ai valori di un Islam rigorista, preoccupato di preservare la purezza dottrinale della sua fede, Abu Zayd rimarcò costantemente le differenze da Belmokhtar, il cui atteggiamento era considerato opportunistico e contrario all’Islam. Le attività della katiba di Abu Zayd furono finanziate quasi esclusivamente attraverso il ricorso al rapimento di cittadini occidentali: l’emiro dava dimostrazione, in tal modo, dell’autenticità del jihad condotto dai suoi uomini contro gli apostati occidentali.  
﻿Le strategie di finanziamento dell’organizzazione furono ampiamente discusse in seno al Consiglio dei Capi – Majlis al-A’yan – nel settembre 2008. La partecipazione diretta alle attività di traffico fu censurata. Furono considerate pratiche legittime la jizya, una tassa di passaggio imposta sulle merci che transitavano sui territori controllati dalle milizie dell’organizzazione, e la diyat, il riscatto percepito per ogni ostaggio occidentale rapito[95]. Numerosi furono i rapimenti di cooperanti, diplomatici, turisti, lavoratori di multinazionali occidentali catturati in Sahel dagli uomini di Abu Zayd e scambiati come prigionieri di guerra, assassinati nell’ambito di azioni dimostrative, utilizzati per chiedere riscatti milionari. Presumibilmente, le posizioni ostili al coinvolgimento dell’organizzazione qaidista nelle reti di traffico furono all’origine di un definitivo deterioramento dei rapporti tra AQMI e la katiba al-Mulathamun. Belmokhtar considerava il ricorso sistematico ai rapimenti dannoso per il business dei traffici trans-saheliani, a causa delle attenzioni eccessive che gli apparati securitari degli stati coinvolti avrebbero concentrato sulla regione, limitando la portata di un circuito di affari ormai consolidato, seppur giudicato illegittimo dagli organismi giuridici di AQMI. Le profonde tensioni tra la leadership centrale di AQMI e Belmokhtar indebolirono l’intera organizzazione. I contrasti tra Drukdal e Belmokhtar spaziarono dalle questioni economico-finanziarie alle difficoltà di comunicazione, causate dall’irreperibilità di Belmokhtar, dall’impossibilità di controllare efficacemente le sue attività e dal tentativo di quest’ultimo di stabilire una linea di connessione diretta con la leadership centrale di al-Qa‘ida[96]. In una delle lettere di Drukdal ritrovate a Timbuctu, in particolare, l’emiro accusava esplicitamente Khalid Abu al-‘Abbas e i suoi uomini di aggirare il coordinamento e le indicazioni dei vertici di AQMI in merito alla gestione degli ostaggi[97]. ﻿La rottura tra Drukdal e Belmokhtar fu definitivamente consumata nel dicembre del 2012, quando quest’ultimo ufficializzò la creazione di una nuova unità che, pur restando nel solco qaidista, prendeva le distanze da AQMI: la katiba al-Muwaqi’un Bil Dima, «coloro che si firmano con il sangue».  

3.4. MUJAO, derivazione sahelo-sahariana di al-Qa‘ida 



Verso la fine del 2011 un nuovo soggetto jihadista emerse in Sahara-Sahel: il Mouvement pour l’Unicité et le Jihad en Afrique de l’Ouest (MUJAO). Nato dalla scissione della katiba al-Furqan da AQMI, la creazione del MUJAO fu annunciata contestualmente alla rivendicazione del rapimento di tre cooperanti europei dal campo di accoglienza per profughi sahrawi di Hassi Rabuni, il 23 ottobre 2011, nella regione algerina di Tindouf.  
Interpretazioni convergenti spiegano come il peso di fattori etno-razziali abbia contribuito a fondare le ragioni di dissenso dei mujahidin subsahariani nei confronti della leadership algerina di AQMI. Più precisamente, secondo alcuni analisti, la componente peul avrebbe duramente contestato le politiche di socializzazione con le comunità tuareg nord-maliane[98]. La strategia di radicamento sociale di AQMI prevedeva infatti l’apertura dei canali di reclutamento alle comunità locali; ai leader tuareg erano riconosciuti ruoli di responsabilità, come attestato dalla promozione di ‘Abd al-Karim al-Targui ai vertici della sua struttura gerarchica. Il trattamento privilegiato nei confronti dei jihadisti tuareg avrebbe causato profondo risentimento tra i combattenti peul, motivati perciò a dar vita a un soggetto autonomo[99]. Altri sottolineano invece come all’origine della scissione vi fossero effettivamente ragioni connesse agli equilibri etnici e alla struttura di potere interna all’organizzazione, ma riguardanti soprattutto la componente araba: i combattenti maliani e mauritani appartenenti alla tribù lemhar avrebbero rivendicato la costituzione di una katiba araba autonoma, ricevendo però un rifiuto da parte di Drukdal, in ragione della necessità di preservare il controllo sulle componenti saheliane dell’organizzazione[100]. Accanto alle questioni d’ordine razziale, all’origine della separazione vi furono presumibilmente controversie legate alla redistribuzione dei profitti derivanti dai riscatti, che rappresentavano per il MUJAO una fondamentale fonte di finanziamento.  
Bencherif ipotizza che la scissione possa essere stata incoraggiata da Belmokhtar – che aveva strettamente collaborato con uno dei futuri leader del MUJAO, Omar Ould Hamaha – come strumento per indebolire la leadership di AQMI e rafforzare di converso la propria posizione negli equilibri interni all’organizzazione e ottenere uno spazio d’azione più ampio, utile al perseguimento dei propri fini[101].  
Il tema delle connessioni tra jihadismo e narcotraffici in Sahel è stato molto dibattuto, soprattutto a proposito del MUJAO. Pellerin evidenzia come l’organizzazione si fondasse su un’alleanza di comodo tra narcotrafficanti e jihadisti, negando l’esistenza di un nesso di identificazione tra essi: i narcotrafficanti lamhar avrebbero ritenuto l’esercito maliano non più in grado di ﻿tutelare i traffici, e individuato ﻿nell’adesione al MUJAO un’alternativa alla messa in sicurezza dei flussi illeciti[102].  
Centro di gravità delle attività del MUJAO era la regione di Gao, nel nord maliano, punto di intersezione delle rotte di commercio e di traffico illecito. La sua agenda politico-militare si fondava su obiettivi regionali e globali: il leader e portavoce dell’organizzazione dichiarava guerra alla Francia e annunciava l’esportazione del jihad dovunque fosse stato necessario. Da un punto di vista dottrinale, i combattenti del MUJAO si richiamavano al salafismo jihadista, venerando però le figure storiche dell’Islam africano protagoniste della resistenza armata contro la colonizzazione europea del XIX secolo. Tali riferimenti sostenevano le ambizioni del MUJAO di ricomporre in Africa un sistema teocratico anti-occidentale. L’adozione di riferimenti storico-religiosi divergenti da quelli assunti da AQMI serviva a legittimare la formazione di un nuovo soggetto armato che, pur collocandosi in perfetta continuità ideologica con l’organizzazione di origine, si fondava su dinamiche politico-religiose strettamente locali[103].  
La leadership del MUJAO fu attribuita a Sultan Ould Badi, arabo di nazionalità maliana. Ahmed al-Tilemsi, leader militare dell’organizzazione, era noto per aver lungamente collaborato con Belmokhtar nella zona di sua competenza. ﻿Omar Ould Hamaha, arruolato negli anni ’80 tra i ranghi della Legione Islamica di Mu’ammar Gheddafi e successivamente integrato nell’esercito maliano, ne fu nominato invece portavoce.  

3.5. Ansar al-Din e la dimensione autoctona del salafismo jihadista 



A ridosso dello scoppio della crisi in Mali, il mosaico jihadista in Sahara-Sahel fu completato dalla nascita di un movimento etnicamente omogeneo, composto quasi esclusivamente da tuareg ifoghas, di ispirazione salafita: Ansar al-Din (Jum’a Ansar al-Din al-Salafiya, «i difensori della fede»). Tra gli obiettivi politici e militari dell’organizzazione rientrava l’imposizione della shari‘a in Mali e l’instaurazione di un califfato islamico. Le convinzioni politico-religiose dei membri di Ansar al-Din offrivano un’alternativa tanto al modello di stato-nazione quanto alle ambizioni indipendentiste dei movimenti nazionalisti tuareg in nord Mali.  
Leader e fondatore dell’organizzazione fu Iyad ag Ghali. Originario di Abeibara, nella regione di Kidal, appartenente alla tribù degli ifoghas e membro del clan ireyaken, ag Ghali migrò in Libia nel corso degli anni ’80, entrando a far parte dell’esercito di Gheddafi. Rientrò in Mali all’inizio degli anni ’90 e guidò la rivolta tuareg, alla testa del Mouvement Populaire de Libération de l’Azawad (MPLA). Nel 1991, dopo la firma degli accordi di Tamanrasset con il governo di Bamako, rinunciò alla lotta armata, facilitando i negoziati per porre fine alla ribellione e favorire l’integrazione dei combattenti nelle istituzioni civili e militari. A contatto con il movimento quietista della Jama’at al-Tabligh, si avvicinò a un Islam rigorista: trascorse sei mesi in ritiro presso il quartier generale tabligh a Raiwind, in Pakistan, tra il 1994 e il 1995, e un periodo a Parigi, presso una moschea alla periferia di Saint-Denis nel 2002, per approfondire la dottrina[104]. Grazie alla fitta rete di contatti regionali, negli anni 2000 svolse un ruolo di mediatore tra il governo maliano e il GSPC algerino per la liberazione degli ostaggi occidentali nelle mani dei jihadisti. Nel 2007 fu inviato a Gedda, in Arabia Saudita, in qualità di consigliere consolare. Touré gli conferì un ruolo diplomatico di prestigio per coltivarne la fedeltà al regime e limitarne le ambizioni politiche. Nel 2010, tuttavia, ag Ghali fu espulso dal territorio saudita per presunte interazioni con cellule qaidiste, e fece ritorno in Mali[105].  
Nel 2011 diede vita ad Ansar al-Din, plasmando un’alleanza strategica con AQMI e perseguendo obiettivi legati al contesto nazionale. In un’intervista resa a un network mauritano, Yahia Abu ﻿al-Hammam, comandante militare di AQMI in nord Mali, giustificava l’alleanza con Ansar al-Din facendo menzione della comunanza di obiettivi – la difesa dei musulmani da ingiustizie, oppressione, marginalizzazione – e della condivisione dei riferimenti religiosi al salafismo jihadista, nonostante le differenti prospettive del jihad: per Ansar al-Din, l’instaurazione di uno stato islamico fondato sulla shari‘a e sulla dottrina salafita in Mali; per AQMI, la lotta globale contro i regimi apostati della regione e contro l’Occidente e i suoi interessi in Sahel. L’alleanza strategica con Ansar al-Din avrebbe consentito ad AQMI di godere di un accesso diretto al contesto sociale nord-maliano.  
La figura chiave di ag Ghali riassume le ambiguità dei riferimenti religiosi nel nord Mali e spiega, al contempo, la centralità dei conflitti interni alle comunità tuareg[106]. Prima di fondare Ansar al-Din, Iyad ag Ghali aveva cercato infatti di assumere la leadership del movimento nazionalista tuareg, in procinto di scatenare una nuova ribellione nel nord del paese. La guida dell’organizzazione gli ﻿fu però negata in ragione dei numerosi, controversi aspetti del suo percorso di militanza politico-insurrezionale﻿, e delle ﻿presunte relazioni con al-Qa‘ida. Allo stesso modo, il tentativo di succedere all’aménokal – guida politica e autorità tradizionale tuareg – degli ifoghas fallì. La decisione di dar vita a un proprio movimento fece seguito, in sostanza, all’impossibilità di ottenere un ruolo politico di leadership nella galassia tuareg, tanto nel movimento di liberazione quanto nella struttura gerarchica degli ifoghas.  
La disponibilità di uomini, armi e risorse economiche garantite dall’alleanza con AQMI e dai finanziamenti ottenuti grazie alle connessioni con gli attori del Golfo, e una posizione di forza negli equilibri di potere locali, favorirono l’adesione di numerosi ribelli tuareg all’organizzazione armata di ag Ghali, per interesse e scelta politica più che per convinzione ideologica o religiosa. La componente militare dell’organizzazione era formata da combattenti tuareg ifoghas e, in minima parte, arabi kunta, disertori dell’esercito e del fronte nazionalista, o da miliziani legati ad ag Ghali da relazioni di fedeltà personale, come nel caso dei numerosi ex ribelli arruolati ai suoi comandi durante la rivolta tuareg degli anni ’90. La componente politica, invece, si distingueva per pragmatismo e moderazione﻿: fu protagonista di una scissione﻿ dall’ala più radicale del movimento intervenuta agli inizi del 2013, grazie ﻿alla quale ottenne di sedere al tavolo dei negoziati politici con il governo di Bamako.  

3.6. La centralità di Belmokhtar negli equilibri del jihad in Sahel 



Nel corso degli anni, la presenza jihadista in Sahel ha registrato una lunga serie di evoluzioni, prodotto di traiettorie aggregative o determinate da scissioni su iniziativa di figure carismatiche decise a capitalizzare peso sociale e influenza regionale attraverso la costituzione di soggetti autonomi. ﻿Come accennato, relazioni ostili con la leadership di AQMI e la rivendicazione di uno spazio d’autonomia sempre più ampio avevano indotto Mokhtar Belmokhtar a prendere le distanze dall’emiro Drukdal e a costituire un’unità d’élite autonoma, la katiba al-Muwaqi’un Bil Dima. Attivo nella regione nord-maliana, il nuovo soggetto armato aveva preservato l’affiliazione ad al-Qa‘ida Centrale, che riconosceva l’importanza fondamentale dei network sahariani e delle risorse umane e materiali di Belmokhtar.  
Mujahidin fedeli all’emiro sahariano si resero protagonisti, a pochi giorni dall’inizio dell’intervento militare francese in Mali, di un attacco di vaste proporzioni a In Aménas, nel sud dell’Algeria, presso il sito estrattivo di Tiguentourine. I combattenti jihadisti assunsero il controllo dell’area e presero in ostaggio i 790 dipendenti. Alle autorità algerine fu chiesto di ordinare il ritiro dell’esercito francese dal Mali e la liberazione dei prigionieri jihadisti detenuti in Algeria e negli Stati Uniti. Il governo di Algeri rifiutò di negoziare: la risposta militare dell’esercito fu violentissima e produsse un bilancio di 29 miliziani e 40 civili uccisi. Nel maggio del 2013, poi, due attacchi coordinati a una caserma militare di Agadez e a un sito di estrazione ad Arlit, in Niger, causarono la morte di 23 persone. Le azioni terroristiche in Algeria e Niger si inserivano in un discorso di ricomposizione degli equilibri interni alla galassia jihadista. Tra le ragioni che spiegavano la logica di azioni dimostrative tanto eclatanti vi fu, con buona probabilità, la volontà di affermare una capacità di mobilitazione e di proiezione regionale che prescindeva dalla vicinanza ad AQMI, mentre quest’ultima subiva le gravi conseguenze dell’offensiva militare francese, a partire dall’uccisione di  Abu Zayd.  
Nell’agosto del 2013 la fusione tra la katiba di Belmokhtar e il MUJAO dava ulteriore prova della centralità di ﻿Khalid Abu al-‘Abbas – che nel frattempo aveva trovato rifugio nel sud-ovest della Libia – negli equilibri del jihad saheliano. La nuova organizzazione, da lui guidata e direttamente legata ad al-Qa‘ida, emerse, tra il 2015 e il 2016, come il più attivo soggetto armato in Sahel. La sua denominazione – al-Murabit﻿un («le sentinelle») – faceva riferimento alla dinastia berbera degli Almoravidi che aveva regnato sul Maghreb e sulla Spagna nel XII secolo. Tra ﻿i suoi obiettivi strategici rientrava﻿no l’estensione del raggio d’azione del jihad di marca qaidista a tutta l’Africa occidentale e la lotta contro chiunque si opponesse al progetto islamico nel continente, a partire dalla Francia.  
La struttura organizzativa si articolava attorno a un consiglio consultivo, la shura, che riuniva i quadri dirigenti dell’organizzazione, deputati ad assumere decisioni condivise. La guida collegiale assunta da Ahmed al-Tilemsi, già comandante militare del MUJAO, e Mokhtar Belmokhtar, resse le sorti dell’organizzazione, fino alla morte di al-Tilemsi, nel dicembre del 2014.  
Attiva principalmente tra l’est della Mauritania, il nord del Mali e la regione frontaliera tra Niger e Libia, ﻿la nuova organizzazione jihadista manteneva strette connessioni – logistiche, di supporto alle operazioni, di formazione, ma soprattutto ideologiche – con diversi altri gruppi qaidisti, da Ansar al-Din in Mali ad Ansaru (Jama’atu Ansaril Muslimina fi Biladis Sudan) in Nigeria. Il nucleo centrale dell’organizzazione era costituito da combattenti maliani, nigerini, senegalesi, burkinabé, mauritani, accanto alla presenza di algerini, tunisini e sahrawi tra i quadri. Le principali fonti di finanziamento – in un contesto regionale fortemente militarizzato, in cui le operazioni di kidnapping risultavano molto più difficili da attuare – derivavano dallo stanziamento di fondi dalla regione del Golfo, che giungevano in Sahel attraverso canali ufficiali (organizzazioni umanitarie, ONG, fondazioni religiose) o informali, tramite cioè le reti di commercianti trans-sahariani, oltre che dal pagamento corrisposto per la messa in sicurezza dei traffici transfrontalieri e dalle attività di protezione delle infrastrutture petrolifere per conto delle milizie libiche.  
Tra il 2015 e il 2017 ﻿gli attacchi terroristici compiuti in Mali – al ristorante La Terrasse e all’hotel Radisson Blu di Bamako; all’hotel Biblos di Sévaré, sede del personale della MINUSMA – presero di mira la Francia e la presenza internazionale nel paese, ottenendo grande risonanza mediatica. Le operazioni a Bamako furono rivendicate da al-Murabitun e in seguito da AQMI[107], a dimostrazione del riallineamento tra Belmokhtar e Drukdal e dell’esistenza di un raccordo operativo tra le due organizzazioni. Nel dicembre del 2015 Drukdal annunciò ufficialmente l’adesione di al-Murabitun al network di al-Qa‘ida nel Maghreb Islamico: a Belmokhtar fu﻿rono attribuit﻿i un ruolo di primo piano nelle gerarchie interne all’organizzazione, ampia autonomia di comando e libertà di azione[108].  


4. Fenomeni migratori  



La mobilità ha da sempre costituito un tratto caratterizzante le dinamiche sociali e politiche in Sahel, dalla centralità del nomadismo e dei sistemi produttivi fondati sul pastoralismo transumante alle migrazioni stagionali di lavoratori agricoli verso gli stati costieri della regione occidentale, Costa d’Avorio e Ghana in primis. In un contesto di crisi multidimensionale, tuttavia, assume una duplice rilevanza: fattore destabilizzante di sistemi sociali e politici fragili, minaccia percepita per norme, valori, salute e sicurezza nelle società di accoglienza, e strumento di resilienza per le comunità saheliane, se si guarda al peso e all’incidenza dei flussi di rimesse o all’importanza delle infrastrutture di supporto alla migrazione per le comunità locali.  
La narrazione emersa in Europa (e in Italia) sul tema delle migrazioni, in corrispondenza dalla crisi del 2015-17, ha tracciato un quadro per molti aspetti inaccurato dei fenomeni migratori, alimentando la percezione diffusa che la grande maggioranza dei flussi originati in (o in transito dal) Sahel fosse﻿ destinat﻿a a percorrere la rotta del Mediterraneo centrale per giungere in Europa. ﻿La guerra civile libica e il controllo delle rotte da parte delle milizie, che nello sfruttamento dei flussi migratori ﻿hanno trovato un’opportunità di arricchimento e di consolidamento del potere su base locale, hanno effettivamente incoraggiato l’integrazione dello spazio sahariano con quello mediterraneo﻿; tuttavia, il solo stato saheliano a contare una percentuale significativa di migranti sbarcati in Italia tra il 2016 e il 2017 è stato il Mali (6%), segno di una incidenza contenuta dei flussi trans-mediterranei nel quadro complessivo delle migrazioni sahelo-sahariane[109]. Ampliando lo sguardo, pur senza negare l’incidenza politico-sociale delle migrazioni verso l’Europa, si stima che ﻿l’80-90% circa dei flussi migratori in Africa occidentale si sviluppi all’interno della regione.  
In termini generali, i dati UNDESA sugli stock di popolazione confermano la centralità della mobilità regionale per le popolazioni saheliane. Su un totale di 1,6 milioni di emigrati burkinabé, la quasi totalità si trova in Costa d’Avorio (1,38 milioni); dei 222.300 cittadini ciadiani all’estero, oltre due terzi sono distribuiti tra Sudan (103.065), Nigeria (31.261) e Camerun (27.852); sono 1,3 milioni i maliani della diaspora, 522.146 dei quali in Costa d’Avorio, 172.481 in Nigeria e 114.379 in Mauritania; Nigeria (120.797), Benin (78.124) e Costa d’Avorio (68.184) ospitano la gran parte dei quasi 400.000 di nigerini nel mondo[110]. Gli stati del Nord Africa rappresentano un polo di attrazione altrettanto importante per i migranti saheliani, che dall’impiego nei settori produttivi ed estrattivi in Algeria, Libia, Marocco traggono le risorse necessarie a supportare i nuclei familiari nei paesi d’origine. Dunque, i fenomeni migratori in Sahel sono anzitutto espressione di una mobilità interna agli stati o regionale, transfrontaliera, agevolata dalle norme che disciplinano la libera circolazione delle persone in area ECOWAS (Economic Community of West African States) – di cui Mauritania e Ciad non fanno però parte – e dal ruolo fondamentale dei passeurs, prestatori di servizi a supporto dei circuiti di migrazione[111].  
La definizione di «flussi migratori misti» trova riscontro nella complessa articolazione di percorsi migratori e cause di migrazione in Sahel: movimenti motivati dalla volontà o dalle aspirazioni personali, in assenza di minacce alla sicurezza; percorsi migratori circolari, di breve e lungo periodo, intrapresi da individui in cerca di opportunità economiche o costretti a muoversi per sfuggire agli effetti di shock climatici, come inondazioni o siccità; rotte di transumanza trans-statali; spostamenti forzati di rifugiati e richiedenti asilo o vittime di tratta. Fattori molteplici concorrono a strutturare i flussi migratori regionali: ragioni economiche – limitate opportunità lavorative, salari insufficienti o aspettative di impiego più coerenti con il proprio livello di istruzione –, ambizioni individuali e influenze familiari, malgoverno, fattori culturali, conflitti violenti ed emergenze umanitarie[112]. Benché le migrazioni non costituiscano di per sé una minaccia alla sicurezza, alimentano in molti casi dinamiche di instabilità: l’incremento delle pressioni sulle risorse disponibili contribuisce ad esempio ad alterare gli equilibri sociali nei sistemi di accoglienza e a generare tensioni; le misure di controllo dei flussi e di contrasto alle migrazioni irregolari, a loro volta, aggravano le cause di vulnerabilità tra le comunità autoctone e migranti, favorendo le attività di reti e organizzazioni criminali.  
4.1. Migrazioni circolari, movimenti forzati e ripercussioni sociali 



Guardando ai movimenti forzati di popolazione nella regione compresa tra Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Niger, a fine febbraio 2022 l’Alto commissariato per i rifugiati (UNHCR) stimava in 4,6 milioni la popolazione totale di rifugiati, richiedenti asilo, sfollati e rimpatriati. Di questi, 954.645 rifugiati e richiedenti asilo – l’84% in Ciad (574.313) e Niger (280.583) – e oltre 2,7 milioni di sfollati interni (IDP), il 63% dei quali in Burkina Faso[113].  
Il Burkina Faso è soprattutto paese di origine di flussi migratori regionali. Un corridoio migratorio è storicamente esistito tra Burkina Faso e Costa d’Avorio: incoraggiati dalle politiche del regime ﻿di Houphouët-Boigny, i lavoratori agricoli burkinabé trovavano occupazione nelle piantagioni di cacao ivoriane, e fino alla metà degli anni ’80 hanno contribuito in maniera decisiva allo sviluppo dell’economia di Abidjan. La Costa d’Avorio resta una destinazione privilegiata per i flussi di migrazione stagionale o economica, di breve o lunga durata, in partenza dal Burkina Faso. Di minore incidenza sono invece le rotte di migrazione circolare – legate ad esempio ai movimenti di transumanza – verso il centro e il sud del Mali, o verso il sud-ovest del Niger[114]. Dal 2019 la crescente insicurezza, che ha fatto del Burkina Faso uno dei centri di insurrezione violenta in Sahel, ha aggravato la situazione umanitaria in diverse province del paese, dando impulso a movimenti forzati di persone. Sono 1,7 milioni gli sfollati interni, provenienti soprattutto dalle regioni di Centro-Nord, Sahel, Nord e﻿d Est[115]. Il paese è inoltre destinazione per lavoratori migranti nel settore estrattivo aurifero e per rifugiati e richiedenti asilo dal Mali, ospitati nel campo di accoglienza di Goudoubo, a nord-ovest di Dori, nei villaggi delle province di Ouadalan, Séno e Soum e nelle aree urbane di Ouagadougou e Bobo Dioulasso[116].  
Il Mali è strutturalmente attraversato da flussi migratori in transito, ma è al contempo un contesto d’origine e di destinazione. Tra gli anni ’70 e gli anni ’80, le crisi di siccità e la profonda carestia che colpirono i territori nel nord del paese e gran parte del Sahara-Sahel diedero impulso ai movimenti migratori verso la Libia e l’Algeria, mentre nel decennio successivo fu soprattutto l’instabilità securitaria legata all’insurrezione tuareg ad attivare dinamiche di migrazione. La crisi del 2012 nelle regioni di Gao, Kidal e Timbuctu costrinse centinaia di migliaia di maliani a fuggire﻿; essi trovarono rifugio nel sud del paese o oltre i confini statali. Nella regione occidentale di Kayes, al confine con Senegal e Mauritania, per le comunità locali di etnia soninke è invece il valore socioculturale della migrazione – strumento di promozione sociale e volano di sviluppo, grazie agli investimenti della diaspora di ritorno e al peso delle rimesse – a incidere in maniera sostanziale sulla mobilità[117]. I dati sui flussi da e per il Mali mostrano come l’83% del totale dei flussi transfrontalieri si sviluppi lungo il corridoio migratorio tra Mali e Burkina Faso, e riguardi, in particolare, i movimenti di lavoratori stagionali agricoli e minatori artigianali[118]. Sono oltre 350.000 gli sfollati interni, costretti a lasciare i propri villaggi a causa di violenze armate. Ai rifugiati maliani in Burkina Faso se ne aggiungono in Niger, stanziati tra le regioni di Tahoua (Intikane) e Tillabéri (Ayorou, Ouallam, Abara, Niamey), e in Mauritania, la quasi totalità ospitati nelle strutture del campo di accoglienza di Mbera, a est del paese[119].  
Come in Mali, anche in Niger flussi migratori regionali di breve e lungo periodo hanno storicamente collegato i territori settentrionali del paese agli stati del Nord Africa, dove le comunità nigerine hanno trovato per anni opportunità lavorative. Il Niger è considerato però soprattutto un paese di transito per i migranti provenienti dall’Africa centrale e occidentale o dal Sahel verso l’Algeria, la Libia e il Mediterraneo: Agadez, tra le principali città del paese, è da sempre ritenuta la porta d’accesso verso il Sahara. Sul piano regionale, la mobilità è determinata dai movimenti stagionali di gruppi pastorali transumanti, a ovest, e dalle migrazioni circolari verso i siti di estrazione aurifera a nord, nella regione di Arlit. Il Niger identifica un contesto di accoglienza per i rifugiati nigeriani nella regione sud-orientale di Diffa, parte di un sistema di crisi incentrato sull’attivismo violento di gruppi armati jihadisti nel bacino del ﻿lago Ciad. L’insicurezza a Tahoua e Tillabéri si traduce nella presenza di quasi 21.000 rifugiati oltre il confine con il Mali e in un elevato numero di sfollati interni (264.257)[120] per effetto di violenze intercomunitarie, attacchi jihadisti e raid condotti da milizie maliane.  
Oltre a fornire una rotta di transito alternativa a quella nigerina per i flussi migratori diretti verso la Libia, il Ciad è paese di destinazione per i flussi di rifugiati dalla Repubblica centrafricana e dal Sudan. La crescente insicurezza interna spiega l’elevato numero di sfollati, oltre 406.000[121]. La scoperta di importanti riserve d﻿’oro nel nord, inoltre, ne ha fatto una destinazione attrattiva per i lavoratori migranti in cerca di opportunità nel settore estrattivo, o privi del denaro necessario a pagare la traversata per l’Europa e costretti quindi ad accumulare risorse per finanziare il resto del viaggio, lavorando nelle miniere artigianali[122].  
In un quadro migratorio complesso, il peso sociale delle pressioni migratorie in Sahel aggrava i rischi di instabilità. Un’accresciuta competizione – reale o percepita – per l’accesso alle risorse e al lavoro, difficoltà di comunicazione a causa di differenze linguistiche, distanza culturale, rischi sanitari e igienici direttamente imputabili alle condizioni di marginalità dei rifugiati o all’assenza di strutture adeguate di accoglienza, comportamenti delittuosi e violenze di genere definiscono alcune delle ragioni di tensione tra le popolazioni locali. ﻿Al contempo, le politiche di gestione dei flussi e gli squilibri percepiti tra i fondi messi a disposizione dei rifugiati dalle agenzie internazionali﻿, e l’assenza di risorse destinate al miglioramento della situazione delle popolazioni locali, ﻿sono fattori che alimenta﻿no le frustrazioni di comunità soggette alle ripercussioni destabilizzanti delle migrazioni in ingresso, senza riceverne alcun beneficio[123].  

4.2. Migrazioni trans-sahariane: le rotte verso l’Europa 



I flussi inter-continentali costituiscono una componente relativamente minoritaria dei fenomeni di mobilità in Sahel: eppure, la centralità riservata ai temi migratori nelle agende politiche dei governi europei ha avuto una forte incidenza sugli equilibri sociali e sull’attuazione di misure repressive da parte dei governi della regione. Guardando alle migrazioni verso il Mediterraneo, il Sahel è soprattutto zona di transito per i flussi originati in Africa occidentale, e in particolare nelle aree costiere. A intraprendere un percorso migratorio verso l’Europa sono infatti individui con livelli medi di reddito più elevati che negli stati saheliani e una certa disponibilità di risorse[124].  
La rotta del Mediterraneo centrale transita dal Mali o dal Niger per attraversare il Sahara passando dalla città di Sebha, in Libia. La direttrice Niger-Libia è stata a lungo privilegiata dai migranti subsahariani in ragione di una molteplicità di fattori. In primis l’appartenenza del Niger all’area di libera circolazione di ECOWAS, che consentiva ai migranti provenienti dagli altri stati membri di raggiungere facilmente Agadez tramite i collegamenti con le principali capitali della regione assicurati da linee di autobus di proprietà di imprenditori locali con importanti connessioni politiche[125]. Nella città del deserto nigerino venivano poi presi in carico da individui organizzati in strutture fluide e orizzontali o attivi su iniziativa individuale[126], incaricati di fornire loro alloggio temporaneo (nei cosiddetti «ghetti») e di organizzare la traversata verso la Libia. In secondo luogo, la centralità della rotta nigerino-libica era strettamente legata alla maggiore instabilità delle rotte alternative che collegano l’Africa occidentale alla Libia: quella che transita dal nord del Mali e quella che passa dal Ciad[127].  
Il business dei servizi offerti ai migranti, basato sulla complicità delle autorità statali e sulla corruzione delle forze di sicurezza, offriva alle comunità locali prospettive economiche nel settore informale e colmava i deficit di governance in uno stato incapace di fornire concrete alternative occupazionali. Il rafforzamento delle misure securitarie dietro pressioni dei partner – a fronte di supporto politico al regime di Niamey e ingenti finanziamenti allo sviluppo – si ﻿è tradotto in una rigida implementazione della legge 2015-36[128] per il contrasto ai fenomeni di traffico di esseri umani. Alla drastica riduzione dei flussi migratori in transito da Agadez che ne ﻿è conseguita si sono associate ripercussioni socioeconomiche profonde. Tra il 2016 e il 2018﻿ numerosi tra gli attori coinvolti nei circuiti di smuggling e nell’economia migratoria – soprattutto membri della minoranza etnica tebu, privi della protezione assicurata ai trafficanti tuareg e arabi dalle relazioni di patronage consolidate con il regime di Issoufou[129] – ﻿sono stati arrestati e diverse centinaia di vetture utilizzate per il trasporto di migranti sequestrate. Ad aggravare il quadro, le politiche di compensazione per le comunità locali colpite dalla contrazione di attività produttive direttamente o indirettamente dipendenti dall’industria migratoria﻿ si ﻿sono rivelate insufficienti. Soltanto a un’esigua minoranza di ex trafficanti ﻿è stata riconosciuta la possibilità di intraprendere concretamente una diversa attività lavorativa, mentre molti trasportatori si ﻿sono convertiti ai traffici di oppioidi[130]. Ne ﻿è risultato un incremento considerevole degli atti di banditismo e di violenza armata nella regione di Agadez, associati a un senso di frustrazione dilagante nei confronti di un governo percepito come indifferente alle esigenze della popolazione.  
La criminalizzazione delle attività di smuggling e la militarizzazione delle frontiere non hanno ﻿interrotto i flussi. Hanno promosso, piuttosto, una dimensione clandestina delle attività legate ai circuiti della migrazione precedentemente condotte alla luce del sole, e contribuito a riorganizzare le rotte lungo percorsi più pericolosi per i migranti, con un aumento dei costi e delle cause di insicurezza, dagli abusi nei ghetti alle violenze lungo il tragitto nel deserto. La gestione del business delle migrazioni in Niger è stata presa in carico da organizzazioni criminali, gerarchiche, con connessioni regionali, e i profitti sono stati distribuiti tra un numero limitato di individui, con scarse ricadute sul tessuto socioeconomico[131].  
Gao e Timbuctu, in nord Mali, hanno riacquisito la centralità di hub migratori e la rotta Mali-Algeria – che conduce a Bordj Baji Mokhtar e Tamanrasset attraversando le città frontaliere di In-Khalil, Tinzaouten, Timouane o Tal Handak – è stata rivitalizzata, nonostante i rischi legati alla presenza di gruppi armati[132], alla rigidità dei controlli alla frontiera algerina e alle violazioni commesse dalle autorità, responsabili di respingimenti forzati nel deserto, espulsioni coatte e deportazioni. Nuove rotte per la Libia passano dal Ciad, dove i passeurs tebu nigerini cercano di aggirare i controlli delle forze di sicurezza di Niamey. Sono tre, in particolare, le direttrici migratorie che attraversano la regione: quella occidentale transita dalla città di Zour, hub migratorio nella regione di Tibesti, e riguarda i flussi provenienti dal nord del Niger; quella meridionale attraversa la capitale N’Djamena per risalire verso Kouri Bougoudi e proseguire in Fezzan; quella orientale, infine, gestita da trafficanti zaghawa e percorsa soprattutto dai migranti sudanesi, sud-sudanesi o centrafricani, trova nella città di Faya-Largeau il principale punto di riferimento[133]. Oltre la frontiera tra Ciad e Libia i convogli di migranti sono spesso target di attacchi, rapimenti ed estorsioni da parte di banditi e gruppi armati.  
Un rilievo ancora maggiore ha assunto la rotta occidentale, che vede i migranti transitare dalla Mauritania e dal Sahara Occidentale o dall’Algeria per giungere in Marocco, e che rappresenta una via d’accesso alternativa, ma altrettanto rischiosa, all’Europa. Nel 2021 gli sbarchi irregolari sulle coste delle isole Canarie sono stati 22.316[134]. 
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Capitolo terzo 

Un nuovo epicentro di crisi:  la regione delle tre frontiere



A partire dal 2015, e in seguito alla firma degli accordi di Algeri tra lo stato e i gruppi armati nel nord del Mali, la riconfigurazione spaziale di una crisi che aveva avuto nell’Azawad[1] il suo epicentro ha visto la proliferazione di nuovi movimenti di ispirazione salafita-jihadista con forte radicamento sociale e territoriale nelle zone rurali della regione di confine tra Mali, Niger e Burkina Faso: il Liptako-Gourma.  
Alla retorica della lotta armata contro i nemici dell’Islam, le forze occidentali e gli stati alleati della Francia, si sono associate sempre più strettamente istanze legate al contesto locale e a un sistema di governance segnato da deficit statali nell’erogazione di servizi e nell’amministrazione della giustizia, diffusa corruzione, gravi abusi da parte degli eserciti nazionali. Restano ﻿preminenti tensioni interetniche e conflitti comunitari che aggravano i rischi per la sicurezza delle popolazioni civili, vittime di attacchi e rappresaglie da parte di insorti jihadisti, milizie di auto-difesa e forze di sicurezza statali.  
1. Dalla ribellione tuareg alla regionalizzazione della minaccia jihadista  



Nel 2011 la caduta della Jamahiriyya libica accelerò lo scoppio di una ribellione secessionista in Mali. Alcune centinaia di combattenti tuareg, arruolati da Gheddafi nell’esercito libico a partire dagli anni ’80, fecero ritorno nel nord del Mali. La fusione tra il nucleo di legionari provenienti dalla Libia e il Mouvement National de l’Azawad (MNA) – che, costituito nel 2010 su iniziativa di due studenti originari di Timbuctu, rivendicava l’adozione di interventi pubblici per porre fine a una strutturale condizione di marginalizzazione politica, sociale, economica delle regioni del nord del Mali – diede vita al Mouvement National de Libération de l’Azawad (MNLA)[2]. Il movimento, laico e repubblicano, era costituito da un’ala militare, ben equipaggiata e addestrata durante gli anni di militanza dei combattenti tra le file della Legione Islamica di Gheddafi, e un’ala politica, responsabile dell’elaborazione ideologica e della comunicazione mediatica. Evocando la diversità sociale, culturale e linguistica del popolo tuareg, l’MNLA fondava gli appelli a liberare i popoli nord-maliani dall’occupazione illegale dei territori dell’Azawad ﻿da parte del governo di Bamako su un principio di autodeterminazione. A differenza delle precedenti rivolte tuareg[3], le rivendicazioni secessioniste furono sollevate non più soltanto come espressione di un diritto esistenziale delle comunità kel tamasheq – di lingua tamasheq – a disporre delle proprie terre, quanto piuttosto come manifestazione della necessità delle popolazioni del nord maliano di affrancarsi da uno stato predatore e corrotto. La legittimità delle posizioni e delle rivendicazioni dell’MNLA appariva però intrinsecamente fragile, indebolita dallo scarso seguito del movimento tra le comunità locali[4], nonché dalla sua connotazione di organizzazione etno-nazionalista a forte maggioranza tuareg, rappresentativa dei clan nobiliari. In altri termini, l’MNLA costituiva uno strumento nelle mani di influenti clan tuareg per il perseguimento di interessi particolari. Era generalmente considerato un soggetto opportunistico, estraneo alle dinamiche politiche locali[5]. Il deficit di legittimazione si sarebbe tramutato, con l’occupazione del nord, in aperta ostilità da parte delle popolazioni locali, talora vittime di prevaricazioni e abusi. L’avvento dei jihadisti, che assicuravano l’amministrazione della legge, seppur secondo i canoni islamici, la tutela dell’ordine, l’erogazione di servizi sociali e forme di assistenza, rappresentò, paradossalmente, una liberazione per le comunità vessate dall’MNLA. Nel sud, l’estraneità del movimento tuareg alle dinamiche sociali era ancor più profonda: l’organizzazione veniva considerata un soggetto terroristico, responsabile dell’instabilità securitaria nel paese. I contatti regionali e internazionali dell’MNLA consentivano al fronte di godere, al contrario, di ampio seguito al di fuori del Mali: in Francia, il sostegno alla causa tuareg fu notevole, soprattutto in certi ambienti politico-diplomatici.  
1.1. L’offensiva congiunta dell’MNLA e dei movimenti jihadisti in nord Mali 



Gli eventi succedutisi nel corso dei primi mesi del 2012 furono il risultato di una convergenza tra i nazionalisti dell’MNLA, fautori dell’istituzione di uno stato laico e indipendente in Azawad, e Ansar al-Din, movimento salafita-jihadista a connotazione etnica tuareg, sostenitore dell’integrità territoriale di un Mali rinnovato su basi confessionali, attraverso un’applicazione rigorista della legge islamica. Le divergenze tra i nazionalisti tuareg e i jihadisti affiliati ad al-Qa‘ida furono poste provvisoriamente in secondo piano, in nome di un interesse comune: opporsi alla militarizzazione dei territori sahelo-sahariani, piegare le resistenze dell’esercito maliano e assumere il controllo delle regioni del nord Mali.  
L’attacco militare congiunto di MNLA e Ansar al-Din ebbe inizio il 17 gennaio 2012. L’esercito maliano fu costretto a ripiegare di fronte all’offensiva improvvisa delle forze ribelli che, pochi giorni dopo, assediarono la città di Aguelhok: tra 70 e 150 membri delle forze armate furono uccisi[6]. Il governo si rivelò incapace di contrastare l’offensiva e i ribelli assunsero in breve tempo il controllo di diversi centri urbani.  
La perdita di controllo territoriale sulle regioni settentrionali del paese, favorita dal ripiegamento strategico delle forze militari, fu accelerata dagli sviluppi di una crisi politico-istituzionale nella capitale. Il 22 marzo 2012, l’ammutinamento di un gruppo di sottoufficiali dell’esercito si risolse in un colpo di stato. I militari denunciarono il fallimento delle politiche governative nel nord, evidenziando la grave incapacità di sedare la ribellione per difendere l’integrità territoriale del paese[7]. Dopo aver occupato le istituzioni e acquisito il controllo di alcuni nodi strategici, i putschisti, guidati dal capitano Amadou Haya Sanogo, annunciarono la sospensione della costituzione, la dissoluzione del governo ﻿vigente e l’istituzione di una giunta incaricata di gestire la riforma dell’apparato militare e condurre le operazioni militari nel nord. Il vuoto politico seguito al colpo di stato produsse gravi conseguenze sull’ampiezza e sulla portata della crisi in Azawad. Le pressioni interne, l’attività diplomatica degli attori internazionali e regionali e le sanzioni imposte al regime per ottenere un ripristino dell’ordine costituzionale democratico spinsero i membri della giunta a cedere il potere a un governo transitorio guidato dall’ex presidente dell’assemblea nazionale, Dioncounda Traoré.  

1.2. La conquista del nord: l’Azawad indipendente 



L’azione militare dei sottoufficiali golpisti a Bamako accelerò le defezioni di soldati originari del nord, molti dei quali ﻿si convinsero ad aderire al fronte insurrezionale. Tra il 30 marzo e il 1o aprile, gli insorti sottrassero all’amministrazione statale Gao, Kidal e Timbuctu. I due terzi circa del territorio maliano finirono sotto il controllo dell’MNLA e dei guerriglieri jihadisti. Il 6 aprile 2012 fu annunciata la proclamazione unilaterale dell’indipendenza dell’Azawad.  
La secessione dell’Azawad, nei fatti, non significò la realizzazione delle aspirazioni irredentiste tuareg, ma sembrò porre le basi per il rafforzamento della presenza jihadista nel cuore del Sahel. Il dispiegamento capillare degli uomini di Iyad ag Ghali nelle città abbandonate dall’esercito di Bamako coincise con un’accresciuta presenza dei mujahidin di AQMI e del MUJAO, alleati di Ansar al-Din, mentre l’MNLA veniva estromesso dall’amministrazione dei territori occupati. Nell’autunno del 2012 l’alleanza di movimenti jihadisti esercitava un controllo sull’intero Mali settentrionale: Ansar al-Din attestava la sua presenza a Kidal, il MUJAO a Gao e a Timbuctu AQMI, cui spettava inoltre una generale supervisione sull’insieme dei territori. A seguito di scontri violenti, l’MNLA fu confinato alle aree periferiche, prevalentemente desertiche, della regione di Kidal.  
A Timbuctu, AQMI aveva stabilito la propria base operativa sin dai primi anni 2000, ottenendo consenso attraverso un’attenta e graduale strategia di penetrazione sociale, basata su una combinazione di strumenti militari, politici, religiosi, economici e umanitari[8]. Con l’occupazione militare dei territori dell’Azawad, la costruzione di un sistema parastatale di gestione delle comunità locali significò l’adozione di meccanismi socioassistenziali: accanto agli elementi comunemente associati all’applicazione letterale della shari‘a nell’ambito di una governance teocratica – rigorismo religioso e morale, obbligo del velo per le donne e divieto di indossare abiti occidentali, distruzione di mausolei e manoscritti sufi, repressione di ogni manifestazione di spiritualità pagana, amputazione di arti e lapidazioni – i membri di AQMI eressero un sistema di «welfare jihadista» fondato sulla fornitura di servizi essenziali a beneficio di comunità storicamente marginalizzate. Si tentò di capitalizzare il malcontento popolare causato da un’insicurezza diffusa e dall’assenza di servizi pubblici attraverso una politica di sussidi e di assistenza economica ai nuclei familiari. In una regione geograficamente isolata, difficilmente accessibile in ragione dell’assenza di infrastrutture di trasporto, lontana dal cuore pulsante della vita economica del paese, priva di attività industriali, i gruppi jihadisti perfezionarono un sistema politico di amministrazione dei territori più efficace di quello statale, mediante una strategia di cooptazione delle élite e la strutturazione di un network territoriale di alleanze su base clanica[9].  
Il sistema jihadista si fondava, innanzitutto, su un’efficace gestione di ordine pubblico e sicurezza. La giustizia era assicurata in base a un principio di certezza della pena, proporzionale al reato commesso, e attraverso una capillare e rigorosa attività di controllo sociale svolta dalla polizia islamica, e finalizzata ad accertare l’osservanza della shari‘a.  
Da un punto di vista strettamente economico, i jihadisti di AQMI e Ansar al-Din dovettero far fronte a una situazione di totale incertezza, aggravata dalla fuga di commercianti, istituzioni private e pubbliche, ONG locali e internazionali. Grazie alle ingenti somme di denaro derivanti dal pagamento di riscatti da parte dei governi occidentali, al controllo indiretto esercitato sulle rotte di transito dei traffici e ai presunti finanziamenti erogati da attori del Golfo[10], i jihadisti disposero di un potere di seduzione, e se ne servirono per rivitalizzare l’economia attraverso il sostegno ai produttori e commercianti locali, ricompensare le comunità che si mostrassero collaborative, reclutare giovani disoccupati come combattenti, informatori o autisti. L’opposizione a Bamako e allo stato centrale fungeva da collante dell’alleanza tra i gruppi jihadisti e le cerchie di potere locali, che contestavano l’autorità maliana e vedevano negli occupanti un’opportunità più che una minaccia.  
I mujahidin qaidisti furono, in alcuni territori, meglio accettati dalle popolazioni locali di quanto non lo fossero i combattenti dell’MNLA. Questi ultimi si resero protagonisti di violenze, abusi nei confronti delle popolazioni residenti nei territori occupati, saccheggi, atti di prevaricazione, in alcuni casi motivati dalle necessità di approvvigionamento; furono incapaci di costruire strutture amministrative, garantire ordine e sicurezza, amministrare efficacemente la giustizia. Al contrario, AQMI offriva alle stesse comunità protezione. L’MNLA rinunciò a legittimare il potere politico mediante la costruzione del consenso tra le comunità dell’Azawad; la distribuzione di cibo, l’assistenza sociale e l’amministrazione della giustizia furono, al contrario, espressione di una volontà di legittimazione sociale da parte degli attori jihadisti. A Gao, le comunità locali insorte contro la presenza dei miliziani dell’MNLA sostennero le prospettive offerte dai mujahidin del MUJAO, che assecondava i bisogni sociali e gli interessi politico-economici locali[11].  
Le crepe del sistema di gestione politico-amministrativa dei territori occupati dalla coalizione di forze jihadiste emersero, sul medio periodo, a causa di un eccessivo rigore nell’imposizione della shari‘a e dei limiti di sostenibilità economica del sistema. Drukdal si era mostrato conscio dei rischi insiti nell’assenza di progressività delle misure di controllo dei territori occupati: aveva tracciato, in un documento, le direttive per l’istituzione di uno stato islamico in Azawad, raccomandandosi di rinunciare inizialmente a un’applicazione rigida delle disposizioni islamiche, e di privilegiare la costruzione di un vero stato, capace di rispondere ai bisogni effettivi delle popolazioni locali mediante il superamento delle divisioni etniche. I membri dei gruppi armati agirono, al contrario, in completa autonomia rispetto alle direttive centrali della leadership di AQMI, ﻿ostacolando la costruzione di un solido consenso sociale[12].  

1.3. L’intervento francese: Opération Serval 



Nella notte tra il 9 e il 10 gennaio, i militanti jihadisti assaltarono la base militare di Konna. L’improvviso attacco verso sud – diretto, realisticamente, a occupare le città di Mopti e Sévaré, sede di un aeroporto strategico – catalizzò un consenso generalizzato attorno all’ipotesi di un’azione militare esterna. Le autorità della transizione chiesero ufficialmente l’intervento della Francia. La necessità politica di assicurare il coinvolgimento dei contingenti africani messi a disposizione dagli stati partner fu superata dalla brusca accelerazione impressa al corso degli eventi dai miliziani di AQMI e Ansar al-Din, che rendeva impossibile offrire una risposta militare immediata se non attraverso un intervento francese.  
L’11 gennaio ebbe inizio l’Opération Serval, articolata su tre fasi: bloccare e distruggere le colonne di pick-up dei jihadisti; riconquistare le città di Gao, Kidal e Timbuctu; intercettare i combattenti superstiti nel deserto saheliano e tra le montagne dell’Adrar. L’iniziativa francese assunse la connotazione di campagna militare di riconquista dei territori occupati dai gruppi armati, obiettivo originariamente delegato all’iniziativa delle forze militari regionali e all’esercito maliano. La Francia sembrò voler capitalizzare l’ampio supporto della comunità internazionale, e Hollande diede ordine di liberare le principali città del nord. L’esito positivo della prima fase di intervento, che prevedeva la distruzione delle infrastrutture e dei campi di addestramento﻿ e il taglio delle fonti di approvvigionamento in carburante e munizioni, obbligò le forze jihadiste a evacuare parte dei territori occupati. Il colpo inferto ai mujahidin qaidisti fu notevole. La catena di comando di Ansar al-Din fu fortemente indebolita, e diversi quadri del movimento disertarono. Anche AQMI subì importanti ripercussioni: l’assetto interno dell’organizzazione fu profondamente destrutturato; la perdita più grave per Drukdal fu quella di Abu Zayd, eliminato dalle forze franco-ciadiane in nord Mali, che lo privò del principale elemento di raccordo con la regione.  
Tra gennaio e febbraio﻿ la potenza di fuoco del dispositivo francese fu incrementata attraverso l’invio di contingenti di terra. Dopo aver messo in sicurezza i centri di Sévaré, Gao e Timbuctu, le truppe di Serval – circa 2.000 uomini – mossero alla riconquista delle città di Menaka, Tessalit e Kidal. Di fronte all’avanzata francese, i mujahidin operarono una ritirata strategica nelle roccaforti dell’Adrar des Ifoghas, o ripiegarono oltre il confine per raggiungere il Fezzan libico. Altri si dispersero tra le comunità locali, soprattutto nella città di Gao.  
Quella francese fu una guerra di riconquista lampo, a conclusione della quale gli apparati politico-militari dichiararono superata la fase emergenziale dell’Opération Serval. Obiettivo successivo fu la neutralizzazione della minaccia jihadista. ﻿Costretti ad abbandonare le principali città, i gruppi jihadisti pianificarono una guerra d’usura irregolare, asimmetrica, combattuta attraverso il ricorso metodologico agli strumenti tipici della guerriglia – forte mobilità dei combattenti, raid lanciati da piccole unità disseminate sul territorio, imboscate, attentati –﻿, evitando scontri frontali per indebolire ﻿la forza militare avversaria﻿ nel lungo periodo. Il conflitto tra l’esercito francese e le milizie ribelli si spostò tra le montagne rocciose dell’Adrar. La strategia di intervento delle forze francesi, a fronte della riconversione del conflitto con le milizie jihadiste in guerriglia armata, prevedeva la mobilitazione di parte delle truppe di terra e delle unità speciali dell’esercito verso nord-est, in direzione del massiccio degli ifoghas, mentre il potenziamento della presenza militare algerina lungo il confine avrebbe impedito ai combattenti di ripiegare verso nord. Con il supporto ciadiano, l’esercito francese diede inizio alle operazioni di rastrellamento della valle dell’Amettetaï e del massiccio ﻿del Tigharghar. A Gao le forze francesi furono incaricate di individuare e neutralizzare i miliziani del MUJAO dissimulati tra le popolazioni locali, e di distruggere depositi di armi e di materiali logistici.  
La perfetta conoscenza della geografia dei luoghi da parte dei jihadisti poneva in seria difficoltà le unità di Serval, chiamate a confrontarsi con il nemico su ﻿un terreno di scontro ostile. Per limitare le asimmetrie della guerriglia jihadista si decise di stringere un’alleanza con i ribelli tuareg. Il ministro della Difesa﻿ Jean-Yves Le Drian﻿ ammise il coordinamento logistico e operativo con i gruppi tuareg, che avrebbero scortato l’avanzata francese verso nord e garantito un certo sostegno sociale alla presenza di truppe occidentali sul territorio di Kidal[13]. La strategia francese alimentò tuttavia aspre polemiche a Bamako: la Francia fu accusata di sostenere la causa dei «terroristi» tuareg, lasciando loro il controllo di Kidal – all’esercito maliano fu di fatto ﻿precluso l’accesso alla città – e legittimando politicamente i membri di gruppi coinvolti nelle violenze belliche, ritenuti colpevoli di aver innescato il conflitto attentando all’integrità dello stato maliano.  
Al termine delle operazioni militari nell’Adrar, le autorità francesi annunciarono di aver assestato un colpo decisivo alle organizzazioni qaidiste. A partire dalla metà di aprile 2013﻿ fu﻿rono pianificat﻿i un progressivo disimpegno della forza Serval e il trasferimento del controllo delle operazioni alla forza di stabilizzazione delle Nazioni Unite, la MINUSMA, istituita con risoluzione 2100 del Consiglio di Sicurezza il 25 aprile 2013﻿ allo scopo di stabilizzare il paese, ripristinare l’autorità statale sull’insieme dei territori maliani, proteggere i civili e supportare i processi politici in atto.  

1.4. Da Serval a Barkhane: ridefinire la presenza francese in Sahel 



Tra luglio e agosto del 2014, al termine delle operazioni militari nell’Adrar des Ifoghas, la Francia diede avvio a una riorganizzazione complessiva della propria presenza in Sahel. Pur essendo stati formalmente conseguiti gli obiettivi dell’intervento militare, la presenza jihadista continuò a rappresentare una grave minaccia per gli stati della regione e per gli interessi francesi. Di fronte al perdurare di elementi di insicurezza legati alle attività transfrontaliere dei gruppi armati, Hollande annunciò l’avvio di un processo di ridefinizione dell’impegno militare francese, in base a una logica ﻿più ampia di cooperazione e partenariato con gli attori regionali.  
Il 1o agosto, l’Opération Barkhane entrò ufficialmente in vigore, e raccolse il testimone del dispositivo Serval in Mali, e del dispositivo Épervier, in vigore in Ciad sin dal 1986. La rinnovata presenza militare francese fu caratterizzata dal dispiegamento di un contingente di circa 3.500 uomini su un territorio più ampio dell’intera Europa. Il personale di Barkhane, il cui quartier﻿﻿ generale fu collocato a N’Djamena, fu﻿ incaricat﻿o di fornire alle forze di sicurezza africane addestramento, coordinamento militare, supporto materiale, assistenza logistica, strutturando una rete operativa di connessione tra i principali centri urbani della regione al fine di circoscrivere la libertà di circolazione dei mujahidin. Barkhane costituì il perno delle dinamiche di cooperazione securitaria con il G5 Sahel, organizzazione internazionale istituita a febbraio 2014 e formata da ﻿Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Niger. Le operazioni congiunte effettuate nella regione videro, nella gran parte dei casi, i contingenti francesi agire in sostegno degli eserciti africani in prima linea, con la sola eccezione degli interventi nell’Adrar des Ifoghas, direttamente condotti dalle forze francesi.  
L’operazione fu articolata, sotto un profilo operativo, attraverso la creazione di punti d’appoggio permanenti a Gao e N’Djamena, di un centro di intelligence e di una base aerea a Niamey, e basi militari frontaliere, di carattere temporaneo, situate a cavallo delle zone di confine tra i diversi stati, per fungere da piattaforme logistiche di supporto e consentire alle forze militari di contrastare ﻿i gruppi jihadisti mediante il ricorso a una maggiore mobilità e flessibilità d’azione[14].  
La rinnovata presenza francese in Sahel rispondeva dunque alla necessità di elaborare una risposta coordinata a una minaccia transfrontaliera, attraverso la definizione di un approccio regionale diretto a fornire appoggio alle forze armate dei paesi partner﻿ per limitare la capacità d’azione e la mobilità dei gruppi armati, privandoli del supporto ﻿dei network regionali e interrompendo i flussi di approvvigionamento ﻿di armi.  

1.5. Gli accordi di Algeri per la pacificazione del nord 



A seguito dell’intervento militare francese, gli sforzi per la stabilizzazione regionale si svilupparono in direzioni parallele: la lotta contro i gruppi affiliati ad al-Qa‘ida condotta dalle forze franco-ciadiane e dall’esercito maliano, da un lato, e i negoziati politici tra le autorità di Bamako e i gruppi armati nel nord (movimenti ribelli e milizie etniche filogovernative)﻿, dall’altro. Due le principali coalizioni di attori non-statali coinvolt﻿e nei processi politici – guidati dall’Algeria, con il coinvolgimento dei mediatori di MINUSMA, ECOWAS, UA, UE, Francia e Stati Uniti – per il conseguimento di un accordo di pace. La Coalition des Mouvements de l’Azawad (CMA) riuniva i principali gruppi indipendentisti nella regione; era composta dall’MNLA, dall’Haut Conseil pour l’Unité de l’Azawad (HCUA), attivo tra i territori di Timbuctu, Kidal, Gao e Ménaka, e da una parte dei combattenti del Mouvement Arabe de l’Azawad (MAA-CMA), milizia a maggioranza araba presente soprattutto nell’area di Timbuctu. La Plateforme era costituita invece da milizie filogovernative, a partire dal Groupe d’Autodéfense Touareg Imghad et Alliés (GATIA) del colonnello El Hajj ag Gamou – ex ribelle tuareg negli anni ’90 e alto ufficiale dell’esercito maliano –﻿, da una fazione dell’MAA composta soprattutto da arabi di Gao, e dalla Coordination des Mouvements et Front Patriotique de Résistance (CMFPR-1), formata da milizie peul e songhai del delta del Niger[15].  
L’«Accordo per la pace e la riconciliazione in Mali», firmato nel giugno del 2015 al termine di complessi negoziati condotti parallelamente con i diversi attori coinvolti, prevedeva il ripristino di condizioni di pace nel paese attraverso la rinuncia, da parte dei gruppi armati, all’indipendenza dell’Azawad – riconosciuto, tuttavia, come «realtà socioculturale, memoriale e simbolica condivisa dalle diverse popolazioni che costituiscono la comunità nazionale in nord Mali»[16] –, nel rispetto dell’unità nazionale, dell’integrità territoriale, del principio di laicità e della sovranità del Mali sulla regione. Il governo, di contro, si impegnava ad assicurare maggiore rappresentatività alle popolazioni del nord in seno alle istituzioni nazionali e ad adottare ampie riforme di decentramento politico-amministrativo, che avrebbero previsto l’istituzione di assemblee regionali e l’elezione di presidenti a suffragio universale diretto. Una complessiva riforma del settore di sicurezza avrebbe dovuto fondarsi sull’attuazione di processi di disarmo, smobilitazione e reintegro (DDR) dei combattenti ribelli nelle unità dell’esercito maliano o nella società civile, accompagnati al ritorno dell’esercito nel nord tramite la costituzione di un Meccanismo operativo di coordinamento (MOC). Infine, politiche di sviluppo economico avrebbero dovuto tradursi nella creazione di una «Zona di sviluppo della regione settentrionale» e nell’implementazione di dispositivi finanziari di redistribuzione del budget statale ai territori del nord[17].  
Di fatto, le disposizioni degli accordi hanno trovato effettiva attuazione solo in minima parte, e spesso soltanto attraverso misure di natura temporanea o parziale. Le autorità provvisorie nel nord sono state nominate nel 2017, senza disporre però di adeguati mezzi finanziari o della necessaria formazione amministrativa. Forti tensioni a sfondo clanico, sfociate in aperta conflittualità tra le milizie filogovernative e i gruppi armati ex ribelli, e scontri violenti tra l’esercito maliano e la CMA, hanno ostacolato il pieno rientro delle forze armate nazionali e delle autorità statali nel territorio di Kidal, mentre ogni discorso sull’integrazione dei membri dei gruppi armati nei ranghi dell’esercito regolare è rimasto interrotto: soltanto alcune migliaia di combattenti – su un totale dichiarato di 85.000 – sono stati inquadrati in una fase preliminare dei processi di DDR. La costituzione delle unità miste del MOC, composte da soldati delle forze armate regolari e miliziani dei gruppi firmatari con l’obiettivo di favorire il ripristino di condizioni di sicurezza nella macro-regione, è stata rallentata da una serie di attacchi mirati da parte dei gruppi armati jihadisti, il più grave dei quali verificatosi a Gao nel 2017. Sotto un profilo economico, alla creazione di un fondo per lo sviluppo sostenibile del nord non ha fatto seguito alcuna misura concreta[18]. La prospettiva di accesso ai dividendi della pace – in termini di risorse politico-simboliche ed economiche – ha dato impulso, infine, alla nascita di nuovi attori armati decisi a rivendicare un ruolo nei processi politici e militari di transizione, minacciando il ricorso alle armi[19].  
Secondo Pellerin, tra le ragioni che hanno maggiormente contribuito a rallentare l’attuazione degli accordi, le principali si riflettono nell’assenza di volontà politica delle autorità maliane e dei gruppi armati, oltre che nella limitata inclusività dei processi politici. Gli accordi di Algeri sono stati in gran parte imposti alle parti dai partner internazionali, senza un reale coinvolgimento delle comunità locali, escluse dalle decisioni politiche relative all’amministrazione provvisoria dei territori e, nel sud, profondamente ostili all’idea di una reintegrazione degli ex ribelli separatisti in seno alle istituzioni dello stato, preoccupate che la legittimazione negoziale dei gruppi armati avrebbe aperto la strada a una partizione del Mali[20]. L’immobilismo nel nord ha assicurato vantaggi tanto alle autorità di Bamako quanto alla CMA: la coalizione di movimenti armati dell’Azawad ha preservato un ampio margine di autonomia nelle sue zone di influenza – soprattutto nella regione di Kidal – mentre il governo centrale ha approfittato dello stallo per posporre l’implementazione delle disposizioni politiche di decentramento e i progetti di referendum costituzionale. Di fatto, quindi, i limitati progressi sul piano politico-istituzionale hanno fatto sì che i gruppi armati rifiutassero di cedere le armi, circostanza che ha legittimato a sua volta il governo a ritardare l’attuazione delle riforme politiche, in un circolo vizioso che ha cristallizzato i fragili equilibri tra le parti e consolidato una rischiosa situazione di no peace, no war[21].  
Al centro di pressioni politiche per una rinegoziazione degli accordi di Algeri, le raccomandazioni conclusive del processo di Dialogo nazionale inclusivo, adottate nel dicembre del 2019 a Bamako, hanno sollecitato l’urgenza di divulgarne il contenuto tra le popolazioni maliane, e auspicato il ripristino tempestivo della presenza delle forze di sicurezza, delle amministrazioni e dei servizi sociali di base sull’intero territorio nazionale. Il colpo di stato dell’agosto 2020 ha conferito nuova incertezza al quadro regionale, ma la conferma della volontà dei militari alla guida della transizione di assolvere agli impegni assunti ad Algeri ha lanciato segnali incoraggianti. Segnali di cui si è avuta conferma nel febbraio del 2021, quando per la prima volta una riunione del Comitato di monitoraggio dell’accordo (CSA) si è tenuta a Kidal, in presenza di membri dell’esecutivo di Bamako.  


2. Il jihad in Sahel centrale: attori saheliani, dinamiche locali  



Il 3 giugno 2020, nel corso di un’operazione militare a Talahandak, alcune decine di chilometri da Tessalit, le forze francesi eliminarono ‘Abd al-Malik Drukdal, leader di AQMI. Drukdal si trovava in Mali già nel febbraio del 2020: a confermarlo, un video inedito rilasciato dalla Direzione generale di sicurezza esterna (DGSE) in cui i principali leader di al-Qa‘ida in Sahara-Sahel erano intenti a discutere, secondo quanto rivelato dal capo dell’intelligence francese Bernard Émié, di nuovi attacchi contro basi militari, oltre che dell’ampliamento delle attività jihadiste verso il golfo di Guinea. Poco più di un anno prima, la leadership qaidista era stata privata di Djamel Okacha, capo della katiba di AQMI operativa nella regione, al-Furqan. La decapitazione di AQMI e l’eliminazione delle alte sfere del jihad algerino – cui si aggiungono gli interrogativi sulla sorte di Belmokhtar, fuoriuscito dai radar dal 2016 – ha﻿nno assestato un duro colpo all’organizzazione armata, aprendo spazi di riflessione su quanto al-Qa‘ida nel Maghreb Islamico e le componenti esogene del jihad saheliano restino centrali nel contesto delle insurrezioni armate in Sahel. Attorno a gruppi e leadership autocton﻿i ruotano oggi le principali dinamiche di insicurezza regionale. In seguito al lancio dell’Operazione Barkhane – che ha prodotto dirette conseguenze, in termini di rafforzamento della capacità di controllo degli snodi strategici, pattugliamento dei confini settentrionali e limitazione della mobilità dei gruppi armati in nord Mali – il baricentro dell’attivismo jihadista si è spostato verso i territori del centro del paese, ed esteso alle aree di confine con Niger e Burkina Faso. Se gli obiettivi globali di lotta contro la presenza occidentale e i governi saheliani alleati restano connaturati alla narrazione jihadista, le traiettorie locali di conflitto hanno assunto una preminenza ancora  maggiore.  
2.1. Katiba Macina: il jihad nel centro del Mali  



La katiba Macina è emersa come attore chiave dei processi di localizzazione del jihad in Sahel. Fondatore del movimento – la cui denominazione richiamava l’esperienza storica dell’impero di Macina, istituito nel XIX secolo nella regione del Delta interno del Niger e governato da Sékou Amadou – fu Hamadoun Kouffa. Predicatore di etnia peul originario di Niafunké, Kouffa si era convertito a un Islam rigorista a contatto con la Jama’at al-Tabligh intorno al 2004, ed era conosciuto in tutta la regione per i sermoni, trasmessi dalle radio locali in lingua fulfulde, con cui denunciava corruzione e privilegi delle autorità politiche e religiose[22]. Kouffa aderì al jihad di Ansar al-Din nel 2012, diventando braccio destro di Iyad ag Ghali e tra i principali leader del gruppo; prese parte all’offensiva lanciata dalla coalizione jihadista verso il centro del Mali nel gennaio del 2013, proclamandosi «Emiro di Konna». La riorganizzazione del fronte jihadista a seguito dell’intervento militare francese vide Kouffa stabilire a Mopti il fulcro dell’insurrezione armata, su direttiva di ag Ghali. La creazione della katiba Macina, diretta emanazione di Ansar al-Din, fu espressione di un processo di decentramento del jihad, fondato su istanze sociali e politiche locali.  
La retorica politica adottata da Kouffa costituisce il riflesso di una strategia di «populismo pastoralista»[23] declinato mediante la strumentalizzazione di conflitti comunitari tra allevatori semi-nomadi e agricoltori stanziali, facendo leva sulla condizione di marginalità dei pastori peul nell’ambito di sistemi produttivi in cui alle attività agricole è storicamente riservato il sostegno dell’autorità pubblica. Rivendicazioni nei confronti dello stato hanno offerto agli insorti jihadisti un’occasione di cooptazione delle popolazioni locali a maggioranza fulani. Sicurezza e protezione dagli abusi degli eserciti e dalle violenze delle milizie, giustizia sociale, regolamentazione dell’uso delle terre, facilitazione di accordi di pace negoziati su base locale[24], destrutturazione di rigide gerarchie sociali hanno costituito l’offerta politica degli attori jihadisti della katiba Macina nella regione e il contrappeso ideale al malgoverno delle autorità locali. Le autorità tradizionali, politiche e religiose, sono state delegittimate, allontanate o fisicamente eliminate per fare tabula rasa di istituzioni considerate espressione di un ordine politico imposto dall’esterno, e costruire una solida base di consenso al progetto di imposizione della shari‘a.  
Nelle aree sottratte al controllo dello stato, tra Mopti e Ségou, la governance della katiba Macina è esercitata tramite un sistema amministrativo decentrato. Ogni sub-provincia è controllata da uno chef de markaz, leader militare e politico dotato di ampia autonomia e incaricato di gestire le attività dell’organizzazione sul territorio. L’applicazione di una versione rigorosa della legge islamica si riflette nella disciplina dei comportamenti sociali, nell’amministrazione della giustizia affidata alle giurisdizioni di giudici (qadi) islamici, nei meccanismi di risoluzione delle dispute e nell’istituzione di un sistema di tassazione basato sul precetto islamico della zakat[25].  

2.2. La ricomposizione degli equilibri qaidisti in Sahel 



Il 2 marzo 2017, con un comunicato congiunto, i gruppi legati ad al-Qa‘ida in Sahara-Sahel resero nota la costituzione di un’organizzazione unitaria, Jama’﻿at Nusrat al-Islam wa al-Muslimin (﻿JNIM, Groupe de Soutien à l’Islam et aux Musulmans). Una registrazione video mostrava i principali leader jihadisti in Sahel seduti in fila davanti ﻿alla telecamera: al centro, Iyad ag Ghali, leader di Ansar al-Din ed emiro della neonata organizzazione, prestava giuramento di fedeltà ad Ayman al-Zawahiri, ‘Abd al-Malik Drukdal e al leader dei talebani afghani, il mullah Hibatullah Akhundzada, rimarcando l’adesione ideologica e la solida appartenenza del JNIM ad al-Qa‘ida. Accanto a lui, Hamadoun Kouffa, a capo della katiba Macina; Djamel Okacha, emiro algerino di AQMI in Sahara; Abu Hassan al-Ansari, tra le personalità di spicco di al-Murabitun e luogotenente di Belmokhtar; Abu ‘Abdul Rahman al-Senhadji, qadi di AQMI. Di fatto, si riunivano sotto le insegne di un unico network – che avrebbe contato su un nucleo di combattenti stimato tra le 1.000 e le 2.000 unità – gruppi armati di ispirazione salafita-jihadista attivi localmente, a marcata connotazione etnica (araba, tuareg, peul), con strutture di comando autonome, connessioni sociali, radicamento territoriale e rivendicazioni strettamente ancorate al contesto sociopolitico.  
La decisione di annunciare la fusione delle diverse organizzazioni rispondeva presumibilmente alla necessità di controbilanciare l’ascesa dello Stato Islamico in Africa occidentale[26], veicolando l’idea che il raggio d’azione e di influenza di al-Qa‘ida in Sahel fosse in espansione, che l’organizzazione godesse di vasto supporto e che gli attacchi condotti nel centro del Mali o nel nord del Burkina Faso fossero ﻿il prodotto di una strategia unificata e di una catena di comando unitaria[27]. Tanto la fusione in sé, quanto la scelta della leadership del movimento, espressione diretta delle dinamiche etno-politiche nella regione, richiamavano una strategia di rafforzamento del brand qaidista in Sahel attraverso il consolidamento delle relazioni tra al-Qa‘ida centrale, AQMI e gli attori locali. La rivendicazione delle attività insurrezionali da parte del JNIM, inoltre, rifletteva l’esigenza di nascondere le vulnerabilità dei singoli gruppi armati, indeboliti dalle attività di controterrorismo. La lotta contro le forze di occupazione internazionali e le istituzioni statali, e la creazione di un emirato islamico in Sahel, costituivano i principali obiettivi enunciati dall’organizzazione, perseguiti mediante la cooptazione di attori e istanze locali e un minore ricorso alla violenza – o una minore propensione alla rivendicazione di atti violenti – nei confronti delle popolazioni civili, per limitare il rischio di «influenzare negativamente il messaggio populista»[28].  
Diversi furono, al contrario, gli attacchi di ampia portata condotti, nei mesi successivi all’annuncio della nascita di JNIM, contro le unità di peacekeeping della MINUSMA e le forze francesi, gli eserciti locali e i gruppi firmatari degli accordi di pace di Algeri, mediante imboscate, attentati suicidi o attraverso l’uso di ordigni esplosivi improvvisati. Il controllo di siti informali di estrazione dell’oro e delle rotte di traffico nella regione costitu﻿ì parte integrante della strategia di espansione territoriale di JNIM. Dallo sfruttamento indiretto delle miniere artigianali d’oro – ﻿ottenuto imponendo forme di racket o meccanismi di tassazione sulle attività di orpailleur﻿s e trafficanti – i gruppi jihadisti legati ad al-Qa‘ida traevano (e traggono) infatti una quota rilevante delle risorse necessarie a finanziare le attività insurrezionali.  

2.3. Lo Stato Islamico in Sahel 



Nel maggio del 2015 Adnan Abu Walid al-Sahrawi, ex portavoce del MUJAO e secondo in comando di al-Murabitun, si autoproclamò emiro dell’organizzazione, annunciando l’adesione allo Stato Islamico. Pochi giorni dopo, la bay’ah di al-Sahrawi al califfo dello Stato Islamico fu sconfessata da Belmokhtar, che confermò la fedeltà ad al-Zawahiri e l’appartenenza di al-Murabitun al network qaidista. Nel luglio del 2015 fu﻿rono annunciat﻿e la destituzione di al-Sahrawi dalle sue funzioni e la nomina di Belmokhtar a emiro di al-Murabitun, che adottava la denominazione di al-Qa‘ida pour le Jihad en Afrique de l’Ouest. Dalla frattura interna scatur﻿irono una scissione e la creazione di un nuovo soggetto jihadista. La bay’ah di al-Sahrawi al califfo al-Baghdadi fu riconosciuta dallo Stato Islamico soltanto nell’ottobre del 2016, a diversi mesi di distanza dal giuramento di fedeltà e pochi giorni dopo l’assalto alla prigione di Koutoukale a Niamey, dove numerosi sospetti militanti jihadisti erano detenuti. Tra le ragioni plausibili del lungo silenzio della leadership dello Stato Islamico vi furono considerazioni probabilmente legate alla debolezza intrinseca del gruppo, che nel 2015-16 contava su poche decine di combattenti, e alla necessità di evitare sovrapposizioni con la provincia dello Stato Islamico in Africa occidentale (ISWAP). L’organizzazione assunse ufficialmente la denominazione di État Islamique au Grand Sahara (EIGS), distinguendosi per una serie di attacchi contro le forze di sicurezza in Niger e nella regione del Liptako-Gourma. Nei due anni successivi, la presenza di EIGS in Sahel centrale si sviluppò sottotraccia; le perdite subite nel 2018 – quando le analisi prevalenti stimavano tra 200 e 400 ﻿le unità di combattenti nei ranghi dell’organizzazione[29] – fecero supporre che il gruppo attraversasse una fase di marginalità e di inesorabile declino. Furono, in particolare, le operazioni di controterrorismo condotte dalla forza Barkhane e dalle forze armate nigerine e maliane, in coordinamento con le milizie arabe e tuareg alleate, a indebolire le capacità operative dell’organizzazione, che fu tuttavia capace di riorganizzarsi, riattivare i canali di reclutamento tra le comunità locali e sviluppare nuovi modi d’azione[30].  
La consacrazione di EIGS e il riconoscimento della centralità del gruppo di al-Sahrawi negli equilibri globali e continentali del jihad si ebbe﻿ro nel maggio del 2019, quando i livelli di violenza politica raggiunsero vette inedite. In un messaggio video, il califfo di IS al-Baghdadi incitava i combattenti in Mali, Niger e Burkina Faso a intensificare gli attacchi contro la Francia e i suoi alleati per vendicare le aggressioni francesi in Siria e Iraq, confermando esplicitamente l’affiliazione dell’organizzazione saheliana. Poco prima la leadership di IS aveva espresso apprezzamento per la lotta dei mujahidin di EIGS contro i governi africani trasgressori del volere di Allah, le milizie etniche murtadd (apostate) e gli «eserciti crociati» occidentali: furono rivendicati gli attacchi alle forze militari straniere e alle milizie filogovernative – il GATIA di ag Gamou e la coalizione di ex gruppi ribelli, il Mouvement pour le Salut de l’Azawad (MSA)[31] – che trovavano nella lotta contro lo Stato Islamico di al-Sahrawi un’occasione per regolare storiche ragioni di conflittualità con le comunità peul, dando luogo ad attacchi e rappresaglie contro i civili[32].  
Le radici della mobilitazione dello Stato Islamico nella regione di Tillabéri in Niger e nei territori di Gao e Ménaka in Mali risiedono in parte nei processi di marginalizzazione sociale e politica delle comunità di pastori peul. Raineri ricostruisce le tappe di un percorso che, a partire dagli anni ’90, ha visto esplodere la competizione per l’accesso alle risorse tra comunità pastorali e sedentarie, o tra gruppi pastorali nomadi e semi-nomadi in conflitto per le rotte di transumanza, per spiegare le ragioni di mobilitazione armata dei peul. La disponibilità in armi oltre il confine con il Mali, forme di connivenza delle autorità statali e una sostanziale impunità furono all’origine di saccheggi, razzie, furti di bestiame da parte di gruppi tuareg e dahoussak a discapito delle comunità peul. L’assenza di risposte da parte del governo nigerino offrì ai jihadisti del MUJAO, basato nelle regioni di Gao e Ménaka al confine con Tillabéri, margine d’azione[33]. Di fronte all’inazione dello stato, molti giovani peul nigerini si affidarono alla protezione dei jihadisti, e alcuni aderirono al MUJAO, allineandosi alla figura di al-Sahrawi.  
EIGS ha attestato la sua presenza tra le regioni del nord-est del Mali, le provincie a nord e a est del Burkina Faso e il sud-ovest del Niger. Le attività dell’organizzazione di al-Sahrawi si fondano su una strategia di controllo sociale basata sulla commistione di cooperazione e repressione. La portata delle alleanze costruite su base locale appare meno profonda del corrispettivo sistema di alleanze forgiate dai gruppi qaidisti, e meno efficace la sua capacità di strutturare un sistema di governance nei territori occupati[34].  
Nel corso del 2021 EIGS ha sofferto gravi perdite, che ne hanno indebolito in parte la capacità di proiezione regionale, alterando sensibilmente gli equilibri di forza tra le diverse sigle jihadiste sul terreno. Dopo settimane di indiscrezioni non confermate, il 19 settembre 2021 il presidente francese Emmanuel Macron rese nota l’uccisione di Adnan Abu Walid al-Sahrawi, avvenuta presumibilmente il 17 agosto nel corso di un raid aereo delle forze di Barkhane nella foresta di Dangarous, a sud-est di Gao. La morte di al-Sahrawi seguiva l’uccisione del suo secondo in comando, ‘Abdelhakim al-Sahrawi, nell’agosto del 2020, e a distanza di pochi mesi quella di Almahmoud ag Baye, capo militare nell’area di Ménaka. Nel luglio successivo era stata la volta di Issa al-Sahrawi e Abu ‘Abderahmane al-Sahrawi, figure di rango con ruoli di coordinamento logistico-finanziario e responsabilità giudiziarie. Le operazioni militari condotte dalle forze francesi hanno inferto un duro colpo al gruppo armato, decimandone la catena di comando. E tuttavia, come in diverse fasi della sua storia, EIGS ha dimostrato un﻿’importante capacità di riorganizzazione sul terreno.  

2.4. Ansarul Islam e il jihad in Burkina Faso 



Negli ultimi anni il Burkina Faso si è imposto come nuovo centro di gravità dell’attivismo jihadista in Sahel. A partire dal 2015 un’escalation di attacchi armati, con epicentro iniziale nella provincia settentrionale di Soum, ha interessato in particolare le regioni di Est, Boucle du Mouhoun, Nord e Centre-Nord[35]. Se i primi episodi di violenza jihadista in territorio burkinabé risultarono dallo spillover delle attività dei gruppi armati nel centro del Mali, una dimensione puramente locale del jihad in Burkina Faso ﻿si è manifestata attraverso la formazione di un’organizzazione autoctona. Ansarul Islam fu costituita su iniziativa di Ibrahim Malam Dicko, un predicatore salafita di etnia peul. Le sue capacità oratorie gli consentirono di sviluppare un importante seguito tra le comunità locali di Djibo, raccolto attorno all’associazione religiosa al-Irchad, ufficialmente riconosciuta nel 2012. I sermoni veicolavano messaggi di uguaglianza sociale e di critica all’establishment politico burkinabé, auspicando la sovversione di un ordine costruito a beneficio delle autorità tradizionali e religiose﻿, e a discapito delle comunità discendenti da schiavi, i rimaibé. Dicko denunciava le tradizionali discendenze di marabutti, che negli anni avevano accumulato ricchezze grazie a uno status sociale che consentiva loro di estorcere denaro ai fedeli, in opposizione alle nuove generazioni di studiosi islamici e imam di cui egli stesso era ﻿parte. ﻿Il discorso politico di emancipazione enunciato da Dicko trovò il consenso di giovani mossi dall’ostilità verso uno stato incapace di rispondere alle loro istanze di giustizia e alla rivendicazione di equa distribuzione delle risorse, nell’ambito di un ordine ﻿rigidamente stratificato e percepito come  immutabile[36].  
Dicko guardò con interesse alle attività dei gruppi militanti in Mali, avvicinandosi in particolare a Kouffa e radicalizzando il messaggio di mobilitazione sociale rivolto alle comunità locali. Nel 2012 aderì alla lotta armata in Azawad, prima di essere arrestato dalle forze francesi a Tessalit nel 2013, e rilasciato nel 2015 in assenza di prove. Sfuggito alla sorveglianza delle autorità, si rifugiò nelle foreste al confine tra Mali e Burkina Faso dove pose le basi per l’apertura di un fronte locale di insorgenza  jihadista.  
Il primo attacco condotto dagli uomini di Dicko e generalmente associato alla nascita di Ansarul Islam si ebbe il 16 dicembre del 2016: 12 militari burkinabé furono uccisi a Nassoumbou; diversi veicoli militari furono distrutti, munizioni e armamenti sottratti alle forze governative[37]. Nel febbraio del 2017 Ansarul Islam fu annoverata dal dipartimento di stato americano tra le organizzazioni terroristiche: tra il 2016 e il 2018﻿ le è stata direttamente attribuita oltre la metà degli attacchi violenti condotti in Burkina Faso. Target principali delle violenze politiche del gruppo furono le articolazioni statali – forze di sicurezza, istituzioni politiche e giudiziarie, amministrazioni, scuole, rappresentanti eletti e autorità tradizionali – ma anche civili ed ex membri di al-Irchad, imam e insegnanti accusati di aver beneficiato del sostegno dell’associazione per poi prendere le distanze dall’insorgenza[38].  
Ansarul Islam contava sul supporto logistico e materiale assicurato da JNIM e dalla katiba Macina. In generale, il network qaidista vide nella formazione di una filiale burkinabé una straordinaria occasione di espansione in Sahel: già nel 2015 AQMI aveva inviato nella regione comandanti di alto rango per facilitare le operazioni di reclutamento su base locale, addestrare i miliziani e fornire risorse a quello che sarebbe stato il nucleo originario di Ansarul Islam[39]. Agli inizi del 2017, presunte divergenze tra l’organizzazione di ﻿Ibrahim Dicko e la katiba Macina furono però all’origine di un graduale avvicinamento operativo del gruppo allo Stato Islamico, presente soprattutto nella provincia di Oudalan.  
Tra aprile e maggio del 2017 le operazioni francesi causarono ﻿l’uccisione di 20 jihadisti nella foresta di Foulsaré, e costrinsero il gruppo a disperdersi. Dopo la scomparsa di Ibrahim Dicko, morto per cause incerte, la guida dell’organizzazione fu assunta da suo fratello, Jafar. Una leadership esercitata con metodi brutali e scarso carisma fu﻿, secondo alcuni﻿, tra le ragioni di un graduale indebolimento dell’organizzazione. In questa fase, alcune decine di combattenti aderirono a EIGS, mentre l’incremento del numero di attacchi rivendicati da JNIM nel nord del Burkina Faso suggeriva l’adesione di una quota considerevole di insorti al network qaidista. Tra il 2020 e il 2021 le attività di Ansarul Islam sono state sistematicamente ricondotte all’iniziativa di JNIM, di cui l’organizzazione di Dicko sembrerebbe costituire ormai un’articolazione sub-regionale.  
La base sociale di riferimento di Ansarul Islam è costituita dalle comunità pastorali nel nord del Burkina Faso. L’organizzazione offre loro protezione dalle violenze intercomunitarie, in un contesto anche qui definito dai conflitti tra allevatori semi-nomadi e agricoltori sedentari per l’accesso a terre e risorse, a fronte dell’estensione graduale delle superfici coltivate, dell’ostruzione delle rotte di transumanza o della mancata applicazione delle norme vigenti a disciplina delle controversie. Come in Mali e in Niger, dalle inique relazioni di potere tra gruppi sociali ﻿origina la strutturale percezione di marginalità delle comunità pastorali transumanti, nell’ambito di sistemi storicamente fondati sulla promozione di processi di sedentarizzazione forzata e sulla priorità politica accordata ai modi di produzione stanziali.  
Pur annoverando al suo interno combattenti songhaï, bellah, mossi, dogon, l’identificazione del jihad di Ansarul Islam con la componente peul ha alimentato tensioni a base etnica e reso le popolazioni di etnia peul obiettivo delle rappresaglie di corpi paramilitari di autodifesa. L’attivismo delle milizie Koglweogo – i «guardiani della foresta» in lingua mossi –, costituite nel 2014 per il contrasto alle attività criminali in alcune regioni del paese, ha intersecato pericolosamente le logiche di conflitto[40]. A complicare il quadro, la legge del 21 gennaio 2020, approvata all’unanimità dal parlamento di Ouagadougou, ha autorizzato, e di fatto incoraggiato, la costituzione del corpo dei Volontaires pour la Défense de la Patrie (VDP), forza suppletiva composta da volontari chiamati ad assistere l’esercito nazionale nella difesa e nella protezione di beni e persone del villaggio di residenza. Il sostegno delle autorità statali e delle comunità locali alle attività armate di autodifesa ha aggravato le ragioni di conflittualità intercomunitaria.  


3. Fine di un’anomalia: il conflitto tra al-Qa‘ida e lo Stato Islamico  



I complessi equilibri che definiscono la presenza di franchise﻿s legate ad al-Qa‘ida o allo Stato Islamico in Sahel hanno subito una profonda evoluzione. La frattura tra Belmokhtar e al-Sahrawi, che vide l’ex portavoce del MUJAO costituire una nuova organizzazione armata e collocarla nell’orbita del Califfato islamico, pose le premesse per fare del Sahel un nuovo hotspot di crisi nel quadro delle relazioni conflittuali interne alla galassia jihadista globale. Superata una fase di iniziale assestamento, tuttavia, i rapporti tra i due network saheliani – JNIM/katiba Macina e EIGS – si stabilizzarono. I gruppi di insorti affiliati ad al-Qa‘ida o allo Stato Islamico operarono nella regione compresa tra Mali, Niger e Burkina Faso coesistendo tramite accordi di delimitazione delle zone di influenza. In alcuni casi, svilupparono forme di convergenza, facilitate dal ruolo di intermediazione di comandanti locali e basate su condivisione di risorse e informazioni, coordinamento operativo e cooperazione tattica sul terreno, cui contribuirono soprattutto legami personali di lunga data tra combattenti e complesse connessioni tribali[41]. Tale dinamica definiva i tratti di una «anomalia» in Sahel, divergendo da uno schema consolidato di competizione violenta. Verso la fine del 2019 però, questo stato di cose mostrò importanti segni di cedimento, rivelando le increspature di un sistema di relazioni che difficilmente avrebbe potuto reggere alle ambizioni egemoniche degli attori coinvolti.  
Significative premesse furono poste già nel 2018: controversie legate all’accesso alle aree di pascolo nella regione del Delta interno del Niger, tra Mopti e Ségou, alimentarono le rivalità tra capi locali in seno alla katiba Macina e spinsero alcuni di essi ad annunciare l’adesione allo Stato Islamico. La strumentalizzazione di conflitti locali e le tensioni su base etnica consentirono all’organizzazione di al-Sahrawi di estendere la sua influenza sulla katiba Salaheddine, guidata da Sultan Ould Badi e precedentemente nell’orbita di al-Qa‘ida, e su parte dei combattenti di Ansarul Islam nel nord del Burkina Faso. Le strategie di espansione territoriale di EIGS – accelerate in seguito alla sua integrazione nella provincia occidentale dello Stato Islamico, che gli consentì di accedere a una maggiore disponibilità di risorse, ne amplificò la capacità operativa e si tradusse nell’adozione di un approccio più aggressivo – costituirono una minaccia diretta e crescente al primato della katiba Macina nel centro del Mali, in aree tradizionalmente poste sotto il suo esclusivo controllo.  
Scontri armati su scala ridotta, spesso innescati da controversie relative alla riscossione della zakat o al controllo dei siti informali di estrazione dell’oro, si verificarono dal 2019[42]. Fu convocato un summit di emergenza per demarcare le rispettive zone di influenza, senza però che i vertici delle due organizzazioni giungessero a un accordo conclusivo. Le tensioni furono ulteriormente accentuate dalle adesioni di capi locali dell’organizzazione qaidista al network dello Stato Islamico: in particolare, la defezione di un folto nucleo di combattenti al seguito di Abou Mahmoud, chef de markaz nell’area ﻿tra Serna e Nampala, rappresentò un momento di non ritorno nella crisi dei rapporti tra gruppi jihadisti in Sahel[43]. Secondo quanto riportato da fonti locali, poi, gli attriti tra Kouffa e Mamadou Mobbo, suo ex luogotenente, portarono alla luce tensioni latenti relative alla centralizzazione delle risorse finanziarie e alla definizione delle vie di transumanza, oltre che a un’applicazione eccessivamente lassista della shari‘a nei territori occupati. Forti di un discreto sostegno sociale nella regione, i seguaci di Mobbo giurarono fedeltà al nuovo califfo di IS, Abu Ibrahim al-Hashimi al-Qurashi, annunciando l’adesione allo Stato Islamico[44].  
In un clima di crescente diffidenza, e nonostante i tentativi di mediazione di autorità religiose locali, nel gennaio del 2020 i dissidi interni alla katiba Macina e le tensioni con lo Stato Islamico sfociarono in aperto conflitto, che dal Mali centrale si estese progressivamente al sud-ovest del Niger e ai territori nord-orientali del Burkina Faso.  
Nell’ambito di una guerra di propaganda, la narrazione proposta da EIGS per screditare i rivali denunciava le aperture di questi ultimi a un possibile compromesso negoziale con il governo di Bamako e il tradimento dei propri militanti, rappresentato dalla conclusione di accordi con le comunità bambara e dogon e le milizie dozo nel centro del Mali, e dal sostegno offerto alle classi nobiliari peul a discapito delle caste inferiori, a cui era stato indirizzato in origine il messaggio rivoluzionario delle forze qaidiste. JNIM faceva leva piuttosto sulle violenze esercitate dai militanti di IS a danno delle popolazioni e dei civili musulmani, rimarcando una sostanziale differenza di approccio nelle relazioni con le comunità locali: alla costruzione di sistemi proto-statali fondati sull’erogazione di servizi essenziali e sulla risoluzione di conflitti comunitari, elemento chiave della strategia di penetrazione sociale degli insorti qaidisti nel Sahel centrale, si contrapponeva﻿no l’uso della coercizione come strumento di controllo sociale da parte dei jihadisti dello Stato Islamico, le violenze indiscriminate, il ricorso a pratiche estorsive[45].  
Il conflitto per la conquista di territori e il consolidamento di aree di influenza ha significato un parziale ridimensionamento della capacità dei due network rivali di contrapporsi alle offensive controterroristiche delle forze francesi e degli eserciti regionali. Nel corso del 2021 l’intensità del conflitto si è affievolita. A ciò ha contribuito senza dubbio un sostanziale indebolimento di EIGS, che ha avuto ripercussioni sulla presenza territoriale nella zona delle tre frontiere.  

4. Abusi di stato: quando il controterrorismo alimenta la crisi 



In un quadro di riferimento segnato dalla disfunzionalità di sistemi intrinsecamente fragili, prodotto diretto dell’assenza di professionalismo di militari mal pagati e privi di equipaggiamenti adeguati, dell’assenza di trasparenza nella gestione dei fondi destinati alla sicurezza, della corruzione endemica tra le alte gerarchie, ﻿gli abusi delle forze armate aggiungono una dimensione ulteriore alla crisi in Sahel centrale, aggravando tensioni intercomunitarie e traiettorie di violenza politica.  
Secondo stime indipendenti, sono state oltre 600 le esecuzioni extragiudiziali compiute dalle forze di controterrorismo di Mali, Niger e Burkina Faso tra la fine del 2019 e i primi mesi del 2021[46]. Circa 270 uccisioni illegali sarebbero riconducibili alle operazioni militari dell’esercito maliano tra le regioni di Ségou e Mopti; l’incremento generalizzato delle violenze in Mali nel 2020 ha visto le FAMa responsabili per il 17% delle violazioni dei diritti umani nel paese. In Niger le forze di sicurezza impegnate in azioni di controterrorismo tra marzo e aprile del 2020 sono state accusate della sparizione di oltre ﻿100 persone, i cui corpi sarebbero stati seppelliti in fosse comuni a In Atès e Banibangou. A Djibo, nel nord del Burkina Faso, unità dell’esercito sono state ritenute responsabili dell’esecuzione di massa di oltre 180 uomini, tra novembre 2019 e giugno 2020. Analogamente, nell’aprile del 2021, la ﻿Commissione nazionale per i diritti umani del Niger ha denunciato alcuni militari ciadiani per gli stupri commessi a Tera, nel sud-ovest del Niger[47], mentre nel febbraio del 2022 le autorità di sicurezza di Nouakchott hanno accusato unità dell’esercito maliano della morte di ﻿7 civili mauritani nei pressi della frontiera.  
Esecuzioni sommarie, arresti illegittimi, torture, violenze sessuali seguono in molti casi pattern di identificazione etnica: le comunità peul, associate all’attivismo degli insorti, sono accusate di sostenere e foraggiare la causa jihadista, e in ﻿forza di questo sono ﻿fatte oggetto della risposta violenta di forze di sicurezza statali e milizie para-militari allineate agli stati – e su cui, tuttavia, le autorità statali esercitano un debole o pressoché nullo controllo. Questa dinamica è direttamente funzionale al rafforzamento delle cause di insorgenza jihadista, motivando – più ancora di quanto facciano fattori di natura economica o ideologica – l’adesione di giovani saheliani ai gruppi armati[48]. I processi di reclutamento sono alimentati dall’ostilità crescente delle comunità locali nei confronti di corpi statali deputati ﻿a garantirne la sicurezza ma nei fatti responsabili di estese violazioni. In tal senso, gli insorti offrono protezione e un’opportunità di rivalsa contro uno stato percepito come illegittimo, violento, corrotto. Il numero elevato di civili e sospetti disarmati uccisi dalle forze di difesa, e l’incapacità dei governi di assicurare giustizia alle vittime di abusi, fungono da ostacolo al ripristino della legittimità e delle funzioni statali nelle aree sottratte al controllo delle amministrazioni civili e alla ricostruzione di rapporti di fiducia tra lo stato e la cittadinanza. L’impunità dei responsabili di violenze sui civili mina la coesione sociale, priva le operazioni di controterrorismo della necessaria cooperazione da parte delle comunità locali e pregiudica le prospettive di stabilizzazione regionale.  

5. I rischi di contagio jihadista in Africa occidentale 



5.1. Benin, Costa d’Avorio, Togo: attivismo jihadista e conflitti locali 



La successione di attacchi armati nei territori settentrionali di Benin, Togo e Costa d’Avorio ha dato credito alle preoccupazioni dei governi africani in merito ai rischi di contagio del jihadismo saheliano.  
Il 30 novembre, alcune unità dell’esercito nazionale del Benin﻿, incaricate di pattugliare la regione frontaliera con il Burkina Faso﻿, furono prese d’assalto da uomini armati a Keremou, nel dipartimento di Alibori. A distanza di 48 ore, un nuovo attacco a Porga, un villaggio situato al confine con il Burkina Faso, causò la morte di due soldati e il ferimento di diversi altri. La responsabilità materiale degli attacchi – i primi rivendicati da JNIM in territorio beninese – ricadeva presumibilmente su membri di unità locali legate alla katiba Macina, che solo pochi giorni prima avevano occupato il villaggio di Niagadou, nel sud del Burkina Faso. Per tutto il 2021, i sospetti sulla presenza attiva di unità locali affiliate all’organizzazione di Kouffa in Benin si erano moltiplicati, pur in assenza di rivendicazioni formali. Ancora prima, nel febbraio del 2020, un ufficiale di polizia era stato assassinato nel corso di un assalto non lontano dal Parco Nazionale W e, nel maggio del 2019, insorti armati avevano ucciso un ranger e rapito due turisti francesi nel parco di Pendjari[49]. Il primo attacco jihadista in territorio togolese si è verificato nel novembre del 2021 a Kpendjal, non lontano dal confine con il Burkina Faso. In Costa d’Avorio – lo stato costiero in assoluto più colpito dalle violenze jihadiste – il trend ha visto un incremento sostanziale dal giugno del 2020, quando una rappresaglia di militanti della katiba Macina a Kofolo, in risposta alle operazioni militari dell’esercito ivoriano contro alcune basi jihadiste locali, causò il massacro di 14 soldati[50].  
Le motivazioni di un crescente attivismo violento nella regione si legano a fattori eminentemente locali. Accanto all’etnicizzazione dei conflitti comunitari per l’accesso alle risorse tra pastori e agricoltori stanziali[51], le politiche governative di conservazione delle riserve naturali costituiscono un driver primario di conflitto, e non di rado spingono comunità locali marginalizzate ad assicurare supporto alle insorgenze jihadiste. Un caso emblematico riguarda il complesso transfrontaliero di parchi W-Arly-Pendjary, compreso tra Benin, Niger e Burkina Faso e diventato negli ultimi anni territorio di rifugio per cellule jihadiste. Le unità anti-bracconaggio sono tra i principali obiettivi delle violenze, che discendono dall’opposizione alle pratiche di conservazione della biodiversità e alla militarizzazione delle riserve naturali, in un processo che nutre la percezione di marginalità delle comunità locali, escluse sia dalla fruizione delle risorse all’interno delle aree protette sia dai benefici che derivano dalla loro conservazione. Le organizzazioni jihadiste aggregano consenso opponendosi alla corruzione delle autorità locali e a una gestione iniqua delle risorse, che consente loro di reclutare membri disposti ad aderire al jihad armato. Il peso delle politiche governative di tutela ambientale – e degli abusi che a esse si associano – grava poi spesso sulle comunità pastorali, che denunciano le ammende eccessive comminate per la raccolta della legna, pratiche di tassazione informale, estorsioni e intimidazioni[52].  
L’Iniziativa di Accra, introdotta nel 2017 da Costa d’Avorio, Burkina Faso, Ghana, Togo e Benin per prevenire l’espansione dei fenomeni di estremismo violento verso il golfo di Guinea attraverso la condivisione di informazioni, l’addestramento mirato di personale di sicurezza e di intelligence, la conduzione di operazioni militari congiunte, ha avuto un impatto sin qui trascurabile sul terreno, a riprova dell’insufficienza di soluzioni militari a fronte della centralità di questioni di governance locale.  

5.2. Dal sud-ovest del Mali al Senegal: nuovi fronti del jihad?  



La crescente presenza jihadista nell’area di Kayes ha segnalato l’ampliamento del controllo di gruppi legati al JNIM e alla katiba Macina sulle zone rurali al confine con Mauritania e Senegal. La moltiplicazione delle violenze armate evidenzia come l’insicurezza non sia più confinata ai territori del Liptako-Gourma ma riguardi in maniera sempre più profonda il sud-ovest del Mali, dove pure la presenza di cellule jihadiste era segnalata già a partire dal 2011, principalmente nella foresta di Wagadou.  
L’attivismo salafita-jihadista a Kayes si fonda su equilibri sociali peculiari. La sovrapposizione di identità etniche, affiliazioni comunitarie e modi di produzione è meno strutturale di quanto non si osservi altrove. Questo limita le opportunità per gli attori jihadisti di far leva su ragioni di conflittualità legate, ad esempio, alla diversa capacità di accesso alle risorse naturali da parte di collettività stanziali e semi-nomadi. Al contempo, però, la persistenza di pratiche di schiavitù per discendenza, basate su una stratificazione sociale profonda, costituisce terreno fertile per la propaganda jihadista, e consente agli insorti di fare proprie le istanze di gruppi subalterni, privati di libertà e diritti. L’inerzia delle autorità ha contribuito a creare un vuoto politico e di fiducia nei confronti dello stato, che i militanti jihadisti hanno saputo colmare, in molti casi ottenendo legittimità sociale tra le comunità marginalizzate[53].  
Una chiave di lettura politico-economica delle insorgenze nella regione si lega alla correlazione tra le violenze dei gruppi jihadisti e il controllo diretto o indiretto esercitato sulle attività informali di estrazione dell’oro. In una regione segnata dalla scarsità di infrastrutture e di servizi sociali, dove le popolazioni locali sono largamente escluse dai dividendi dello sfruttamento delle risorse minerarie, e dove le attività informali di estrazione dell’oro garantiscono occupazione e sopravvivenza, la chiusura dei siti estrattivi artigianali e la criminalizzazione degli orpailleu﻿rs ha﻿nno alimentato l’ostilità delle comunità locali verso uno stato ﻿che, incline ad assecondare gli interessi dei grandi gruppi industriali stranieri, consente loro di depredare le risorse maliane e trascura, al contrario, il benessere dei propri cittadini. La percezione di ingiustizia si traduce nel supporto più o meno esplicito agli insorti jihadisti, in cambio di protezione e opportunità economiche[54].  
La penetrazione sociale e l’ampliamento del raggio di attività dei gruppi qaidisti a ovest del Mali sembrerebbero aprire la strada ai tentativi di espansione delle insurrezioni al di là del confine occidentale. Nel corso del 2021 lo smantellamento di cellule di JNIM nell’est del Senegal ha evidenziato quanto concreta sia la minaccia di penetrazione del jihadismo nel tessuto locale, pur a fronte di una diversa capacità di risposta del governo di Dakar.  


6. Autorità statali e gruppi jihadisti: prospettive negoziali 



Nell’ottobre del 2021 esponenti del governo di transizione in Mali annunciarono di aver affidato all’Alto consiglio islamico una missione di buoni uffici per avviare negoziati di pace con i leader della principale organizzazione jihadista attiva nel paese. Il ministro per gli Affari ﻿religiosi, Mamadou Koné, sottolineava come l’apertura di canali di dialogo politico con gli insorti avrebbe dato seguito a un chiaro mandato popolare, e costituito espressione della volontà dei cittadini maliani di giungere a un accordo di lungo termine per la stabilizzazione del paese. Pochi giorni dopo, un comunicato ufficiale dell’esecutivo ritrattò le dichiarazioni del ministro, sottolineando come alcuna istituzione nazionale o internazionale avesse ricevuto un mandato negoziale per l’avvio di trattative di pace con i gruppi jihadisti. La smentita del governo – necessaria a porre la giunta al riparo dalle critiche e a preservare le relazioni con i partner regionali e internazionali ostili a ogni ipotesi negoziale – recava in sé una conferma indiretta della disponibilità a esperire la strada del dialogo, enfatizzando le reazioni favorevoli e la diffusa volontà popolare emersa in tale direzione.  
6.1. Opzioni di dialogo, traiettorie contrastate 



La possibilità di avviare negoziati politici con i membri di gruppi affiliati ad al-Qa‘ida ha orientato il dibattito interno e internazionale a più riprese. Nel 2017 tra le raccomandazioni della Conférence d’Entente Nationale (CEN) vi fu la richiesta di aprire al dialogo con i jihadisti di Iyad ag Ghali e Hamadoun Kouffa. Nonostante la reiterata opposizione (reale o strumentale) della presidenza, un mandato di buoni uffici fu affidato all’imam Mahmoud Dicko allo scopo di stabilire i primi contatti; priva di una specifica base istituzionale, la missione fu interrotta con la nomina di Soumeylou Boubèye Maïga alla guida dell’esecutivo, dietro pressioni della comunità internazionale[55]. Un indirizzo più coerente e organico fu definito nel 2019. L’allora alto rappresentante della presidenza per le regioni del centro ed ex capo di stato, Dioncounda Traoré, rese nota la volontà politica di parlare a tutti gli attori coinvolti nella crisi, inclusi ag Ghali e Kouffa. Nello stesso anno, le conclusioni del Dialogo nazionale inclusivo in Mali ribadirono la necessità di considerare il dialogo come una fondamentale precondizione per la risoluzione del conflitto nel Mali centrale. Agli inizi del 2020, fu il presidente Keïta in prima persona ad ammettere l’esistenza di contatti con i jihadisti, e nel dicembre successivo, il primo ministro del governo di transizione, Moctar Ouane, sollecitò il dialogo «tra tutti i figli del Mali»[56]. Al di là dei propositi politici﻿, lo spazio di manovra per una concreta messa in atto dei negoziati di pace con i militanti jihadisti di al-Qa‘ida si è rivelato però limitato, per lo più a causa della rigida opposizione francese.  
Il rifiuto esplicito di ogni ipotesi negoziale da parte di Parigi ha impedito al governo di Bamako di attuare una strategia politica di gestione e risoluzione del conflitto intra-maliano. L’ascesa dei militari golpisti ha però introdotto un cambiamento di scenario. Il progressivo deterioramento delle relazioni con la Francia sembrerebbe aver fatto seguito, almeno in parte, alla volontà della giunta di dialogare con i jihadisti. Le eloquenti parole di Macron a proposito della svolta politica a Bamako alludevano infatti all’impossibilità di cooperare con un governo che decidesse di dialogare con gruppi terroristi. La crisi nei rapporti tra la Francia e il Mali ha aperto una finestra di opportunità, consentendo al governo militare di percorrere la strada dei negoziati con JNIM.  
Quadro 3.1.  Accordi di pace su base locale: il caso di
                    Farabougou 



Accordi di pace conclusi su base locale tra autorità locali, milizie di autodifesa filogovernative e gruppi armati jihadisti in controllo di villaggi nelle aree rurali del centro del Mali hanno definito modelli politici da trasporre in contesto nazionalea. Agli inizi del 2021, il villaggio di Farabougou, nel cercle di Niono, fu posto in stato di assedio da parte degli insorti jihadisti a seguito dell’uccisione di alcuni allevatori peul. Dopo oltre quattro mesi di negoziati, gli accordi di cessate-il-fuoco tra la katiba Macina e le milizie locali di cacciatori dozo, facilitati da emissari dell’HCIM dietro mandato informale del governo di Bamako, interruppero un’escalation di violenze che, dal settembre del 2020, aveva causato la morte di decine di civili. Tra le condizioni dell’accordo, che ripristinava la libera circolazione per gli abitanti del villaggio e consentiva alle comunità locali la regolare ripresa delle attività di sussistenza, fu riconosciuta ai jihadisti la possibilità di applicare una versione particolarmente rigida della legge islamica basata su rigorosi codici di condotta – tra cui, ad esempio, il velo imposto alle donne e l’obbligatorietà del pagamento della zakat – nelle aree sotto il loro controllo, oltre che l’istituzione di corti e giudici islamici per l’amministrazione della giustizia, ottenendo in cambio la liberazione di prigionieri e la cessazione delle violenze armate. Alcuni mesi dopo, la ripresa delle ostilità ha sancito l’interruzione degli accordi di pace, senza però che il significato politico dei negoziati fosse messo in discussione.  
a International Crisis Group, Mali: Enabling Dialogue with the Jihadist Coalition JNIM, Africa Report n. 306, dicembre 2021, pp. 10-14. 


6.2. Quali prospettive?  



Iyad ag Ghali e Hamadoun Kouffa hanno più volte offerto la disponibilità ad avviare trattative politiche con lo stato maliano, a condizione di un ritiro completo delle forze francesi e delle Nazioni Unite. In una situazione fluida, e a fronte di una costante espansione del controllo territoriale nelle aree rurali del centro e dell’ovest del Mali da parte degli insorti, negoziare con i gruppi jihadisti potrebbe significare, per il governo di Bamako, accettare concessioni particolarmente ﻿gravose. In quest’ottica, la montée en puissance dell’esercito di Bamako nel centro del paese, con il supporto decisivo dei contractor militari russi, sembra mirata a ridefinire gli equilibri militari attraverso una strategia di radicale e indiscriminata repressione degli insorti jihadisti e delle comunità locali accusate di fornire loro copertura, per condurre eventuali negoziati da una posizione di forza.  
Sul piano regionale, la decisione del governo maliano di riconoscere nel dialogo una strategia percorribile di risoluzione del conflitto ha segnato la strada. In Burkina Faso la giunta golpista ha apertamente riconosciuto la necessità di coinvolgere le autorità tradizionali e religiose nella ricerca di una soluzione politica alla crisi, con riferimento alla possibilità di negoziare accordi su base locale con i jihadisti. In Niger, dove pure tra il 2016 e il 2019 alcuni tentativi di stabilire contatti con i gruppi jihadisti erano stati condotti senza successo, il presidente Mohamed Bazoum si è a lungo opposto alle ipotesi di dialogo con gli insorti, considerando la presenza jihadista nel sud-ovest del paese come il prodotto di una dinamica esogena, una minaccia esterna con implicazioni in territorio nigerino. Nel febbraio del 2022, però, lo stesso capo di stato nigerino ha annunciato l’invio di emissari per instaurare un dialogo con alcuni capi jihadisti e stabilizzare la regione sud﻿-occidentale di Tillabéri, confermando al tempo stesso la liberazione di alcuni militanti nel quadro dei negoziati. Alcuni mesi prima, la nomina del mauritano di Moustapha Ould Limam Chafi a consigliere speciale del presidente aveva alimentato insistenti voci in tal senso: noto per la sua vicinanza all’ex capo di stato burkinabé Blaise Compaoré, ﻿Chafi aveva esercitato, nel recente passato, un ruolo chiave per la liberazione di diversi ostaggi occidentali, grazie alle solide connessioni con gli attori jihadisti nella regione. 
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Capitolo quarto 

La Francia, l’Europa, gli altri



Una componente essenziale delle dinamiche di crisi in Sahel è data dal coinvolgimento di una pluralità di attori esterni. Si è detto del ruolo della Francia, che funge da riferimento per un sistema di cooperazione securitaria regionale: attorno alla presenza francese si sviluppa l’infrastruttura politica che sorregge gli equilibri della coalizione internazionale a sostegno degli stati del G5 Sahel, di cui l’UE e i suoi stati membri costituiscono parte integrante. Gli Stati Uniti, che sin dai primi anni 2000 hanno annoverato il Sahel tra le aree esposte al radicamento del jihadismo in Africa subsahariana, restano un alleato fondamentale per Parigi e Bruxelles, pur a fronte delle oscillazioni di interessi e priorità politiche che, negli ultimi anni, hanno spinto le amministrazioni americane a mettere in discussione la rilevanza dell’impegno militare nell’area. Alla presenza della Francia e degli alleati si è associata, in misura crescente, quella di nuovi attori. Capaci di cogliere le opportunità strategiche di rafforzamento del sistema di relazioni politiche con gli stati della regione in un contesto di «multilateralismo competitivo», hanno guadagnato posizioni e spazio d’azione funzionale alle ambizioni di potenza e al perseguimento di interessi particolari. Il coinvolgimento della Cina passa dall’impegno «responsabile» a supporto della cooperazione securitaria multilaterale di matrice onusiana e dal rafforzamento di rapporti politici ed economici di natura bilaterale. La strategia turca di penetrazione del continente africano ha trovato nel Sahel la sua più recente espressione, fondata sulla combinazione di strumenti di hard e soft power. È indubbio, infine, che la Russia guardi al Sahel con interesse crescente: se la narrazione legata al ruolo di Mosca e agli interessi strategici nella regione ha a lungo superato la realtà di un impegno sul terreno piuttosto limitato, la presenza dei contractor militari privati di Wagner Group in Mali potrebbe aver inaugurato una nuova fase nei rapporti tra attori vicini al Cremlino e i regimi saheliani.  
L’Italia ha fatto del Sahel una priorità di politica estera, soprattutto in ragione della centralità riconosciuta alle questioni migratorie. Nel quadro di un rinnovato interesse per il continente africano, l’attenzione per il Sahel – articolata mediante strumenti politici, diplomatici, militari – ha consentito ai governi italiani di ricalibrare i rapporti con gli alleati ed attestarsi come punto di riferimento per l’UE nella regione, accanto a Francia e Germania.  
La presenza di attori tradizionali e nuovi player, medie e grandi potenze in competizione per il perseguimento di obiettivi strategici connessi alla costruzione di network di alleanze, e tenuti insieme da logiche di cooperazione multilaterale per il contrasto alla minaccia del jihadismo armato, offre un’opportunità inedita di rafforzamento dell’agency saheliana. Diversificare le partnership con le potenze interessate a giocare un ruolo di rilievo in Sahel consente agli attori regionali di estrarre vantaggi competitivi e benefici in termini di concessioni militari e accordi economici, oltre che migliori condizioni di agibilità politica in un contesto segnato da un﻿’evidente regressione autoritaria[1].  
1. Una nuova strategia per l’Unione Europea 



1.1. Il Sahel, frontiera esterna d’Europa 



Tra il 2014 e il 2016 la crisi migratoria nel Mediterraneo centrale impose il Sahel al centro dell’agenda politica dell’UE e degli stati membri. Diverse furono le iniziative politiche di natura bilaterale e multilaterale adottate al fine di contenere i flussi migratori verso l’Europa e intervenire sulle cause profonde dei fenomeni di mobilità trans-sahariana.  
Nell’aprile del 2014 i capi di stato europei e africani convenuti a Bruxelles in occasione del quarto summit UE-Africa definirono un piano d’azione triennale in cui si affermava l’urgenza di contrastare i traffici di esseri umani e le migrazioni irregolari, promuovere canali legali di immigrazione e rafforzare la protezione internazionale per rifugiati e richiedenti asilo[2]. Gli orientamenti di policy riguardanti le questioni migratorie furono declinati su scala regionale mediante il rilancio del processo di Rabat – un forum di dialogo per il coordinamento e la consultazione tra stati di origine, di transito e di destinazione dei flussi migratori in Europa e Africa centro-occidentale – e, a livello sub-regionale, attraverso l’adozione di un Piano d’azione per il Sahel (2015-20), che avrebbe tracciato le linee guida per l’implementazione della «Strategia UE per la sicurezza e lo sviluppo in Sahel» del 2011. Accanto agli obiettivi di prevenzione e contrasto dei fenomeni di estremismo violento, creazione di opportunità per i giovani, lotta ai traffici illeciti e al crimine organizzato, l’attenzione rivolta a migrazioni e mobilità costituì dunque una dimensione primaria di intervento[3].  
Nel 2015, di fronte all’aggravarsi della crisi migratoria nel Mediterraneo, il summit di La Valletta tra leader europei e africani rappresentò un crocevia importante. Il focus delle discussioni fu posto sulla dimensione securitaria delle politiche di gestione delle migrazioni. Si ribadì la necessità di arginare i flussi migratori irregolari, smantellare le reti di traffico e agevolare i processi di rimpatrio, migliorando la cooperazione con gli stati di origine e di transito e rafforzandone le capacità di controllo delle frontiere. La costituzione di un fondo europeo da 1,8 miliardi di euro, l’European Union Emergency Trust Fund (EUTF), sarebbe servita a stabilizzare la regione sahelo-sahariana mediante la creazione di posti di lavoro per donne e giovani, il rafforzamento della resilienza delle comunità e dei gruppi vulnerabili, il miglioramento della governance, la prevenzione dei conflitti e la gestione delle migrazioni.  
In questo quadro politico, il Niger, principale stato di transito dei flussi migratori diretti verso il Mediterraneo centrale e primo beneficiario dell’EUTF in Sahel, è stato assunto a partner strategico dell’UE. I fondi hanno in larga parte finanziato la dismissione delle infrastrutture di supporto alla migrazione irregolare nella regione centro-settentrionale di Agadez, dove il business dei servizi migratori ha costituito a lungo il motore principale dell’economia locale. La criminalizzazione dei passeu﻿rs da parte del regime di Niamey ne ha favorito, in molti casi, l’adesione a organizzazioni criminali e reti di traffico illecito, mentre la chiusura della rotta libica ha imposto la necessità di percorrere rotte alternative più rischiose per la vita dei migranti[4].  
Di fatto, pur a fronte di obiettivi nominalmente ampi e dell’adozione di un approccio integrato alle questioni di sicurezza e sviluppo, i programmi europei di gestione delle migrazioni in Sahel hanno rivelato una generale prevalenza della dimensione securitaria[5]. In Niger, così come in Mali, Burkina Faso e Ciad, il rafforzamento della cooperazione regionale ha fatto da strumento di contenimento dei flussi migratori irregolari tramite processi di esternalizzazione dei controlli alle frontiere. Queste misure hanno avuto un riflesso evidente sulla riduzione del numero di migranti nel Mediterraneo, incrementando però le pressioni sui sistemi politici, economici e sociali nella regione.  

1.2. Le missioni europee di sicurezza e difesa in Sahel 



Le missioni adottate nell’ambito della Politica comune di difesa e sicurezza (CSDP) hanno costituito il riflesso della centralità del paradigma securitario – e del nesso tra migrazioni e sicurezza – che si traduce nelle priorità di controllo dei confini e gestione dei flussi, oltre che nel rafforzamento delle capacità locali (personale di sicurezza, forze di polizia, eserciti) di contrasto ai traffici criminali e ai fenomeni di estremismo violento.  
La prima delle tre missioni CSDP dell’UE in Sahel fu dispiegata nel 2012. EUCAP Sahel Niger rispondeva alla necessità di assistere Niamey nella lotta al terrorismo e al crimine organizzato, fornendo addestramento, formazione, consulenza strategica ed equipaggiamenti alle forze di sicurezza interna nigerine, e facilitando il coordinamento operativo delle diverse istituzioni. Una seconda missione civile di rafforzamento delle capacità, EUCAP Sahel Mali, dichiarò piena capacità operativa nel gennaio del 2015, con un mandato diretto ad assicurare il rispetto dell’ordine costituzionale e il ripristino dell’autorità statale sull’insieme del territorio nazionale, assistenza e formazione alle forze di polizia, alla gendarmeria, alla guardia nazionale, e sostegno agli sforzi del governo per l’attuazione delle riforme del settore di sicurezza. Il lancio di una missione militare non esecutiva di addestramento delle forze armate del Mali, la EUTM Mali, fu invece deciso nel 2013, dietro intense pressioni diplomatiche francesi e su diretta richiesta delle autorità di Bamako, con l’obiettivo di assistere il governo nella ricostruzione dell’esercito nazionale e nel miglioramento delle capacità delle forze armate tramite formazione – in materia di comando e controllo, logistica, rispetto del diritto umanitario –, addestramento di unità tattiche operative, supporto ai processi di disarmo, smobilitazione e reintegro[6]. La regionalizzazione del mandato delle missioni EUCAP Sahel e di EUTM Mali – diretta ad assicurare supporto finanziario, operativo e addestramento alla forza congiunta del G5 Sahel – ha risposto alla riconfigurazione delle dinamiche di instabilità securitaria nel Liptako-Gourma[7].  
Coerentemente con le priorità politiche enunciate all’interno del piano d’azione regionale, le mutate esigenze imposte dalla crisi migratoria nel Mediterraneo hanno ridefinito le priorità delle missioni CSDP in direzione di una migliore gestione delle frontiere per il contenimento delle migrazioni irregolari e dei traffici di esseri umani, di cui l’istituzione di un contingente permanente di EUCAP Niger ad Agadez ha costituito un elemento funzionale[8]. In tal senso, la preminenza di un approccio che lega gli obiettivi di sicurezza interna – lotta al terrorismo e controllo dei flussi migratori – alle politiche di sicurezza esterna ha ﻿acquisito una centralità innegabile, nonostante il contributo europeo rimanga prevalentemente di supporto ﻿agli eserciti e alle forze di polizia degli stati partner[9]. Pur restando l’UE un attore centrale nel settore dello sviluppo – come dimostrano il volume di risorse investite tra il 2014 e 2021 (circa 5 miliardi di euro) e il contributo alla creazione dell’Alliance Sahel, istituita nel 2017 per il coordinamento delle iniziative dei donatori internazionali nella regione – la dimensione securitaria del coinvolgimento in Sahel ha assunto un’importanza decisiva, in ragione dei riflessi che le traiettorie di insicurezza regionale producono sulla stabilità interna dell’UE[10].  

1.3. La strategia integrata dell’Unione Europea in Sahel: focus sulla governance 



L’approccio dell’UE alla crisi in Sahel si è fondato, come si è detto, sulla correlazione tra sviluppo e sicurezza, sulla prospettiva cioè di una stabilizzazione regionale da conseguire attraverso la combinazione di aiuti allo sviluppo e assistenza militare alle forze di sicurezza ﻿nazionali. Dal 2015﻿ l’integrazione della dimensione migratoria al paradigma sicurezza-sviluppo e il focus posto sulla necessità di rafforzare la capacità degli stati partner di contenere i flussi migratori irregolari﻿ ha﻿nno ﻿attestato l’adozione di un nuovo ordine di priorità dell’UE e degli stati membri. E tuttavia, nonostante importanti volumi di risorse destinate a finanziare progetti di sviluppo, e pur a fronte di un numero considerevole di unità formate e addestrate nel quadro delle missioni CSDP, la strategia europea di gestione della crisi ha avuto un impatto circoscritto, guardando agli obiettivi di stabilizzazione regionale. Nel tentativo di intervenire efficacemente su alcuni dei principali limiti dell’architettura politica regionale, le istituzioni europee hanno adottato, nell’aprile del 2021, una nuova Strategia integrata nel Sahel, a dieci anni dalla precedente. Di fatto, la «Strategia Sahel» dell’UE prefigura un più ampio coinvolgimento politico nella regione e pone l’accento sulle questioni di governance, integrando in una cornice coerente gli input emersi in questa direzione, dall’adozione della Partnership for Security and Stability in the Sahel (P3S) – istituita a margine del summit G7 di Biarritz, nell’agosto 2019 – alla creazione di un nuovo quadro di cooperazione multilaterale, la Coalition pour le Sahel.  
Le conclusioni del Consiglio menzionano la necessità di un «sussulto civile e politico» da imprimere alle azioni e alla cooperazione europea con gli stati saheliani, sottolineando l’importanza di «un nuovo patto politico e di governance incentrato sulla stabilizzazione a breve termine e su prospettive di sviluppo sociale, ambientale ed economico a lungo termine, al di là dello sforzo militare»[11]. La dimensione strettamente securitaria della lotta al terrorismo, ai traffici transfrontalieri, ai flussi migratori irregolari, risulta meno centrale. Un’attenzione prioritaria è riservata non soltanto al ripristino dell’amministrazione statale nelle aree rurali, ma soprattutto al miglioramento della qualità della governance locale, mettendo in luce un aspetto cruciale. In molti casi, ad alimentare dinamiche di conflitto e instabilità non è l’assenza dello stato, quanto piuttosto la presenza di uno stato percepito come illegittimo e ostile, di élite corrotte e predatorie, di forze armate responsabili di abusi e coperte da impunità, di amministrazioni locali le cui decisioni incidono sull’accesso alle risorse a beneficio sistematico di alcuni gruppi ed esclusione di altri. Da questo punto di vista, il «ritorno dello stato» non è un obiettivo in sé: deve esserlo, piuttosto, il ripristino di un’amministrazione responsiva, basata su un nuovo contratto sociale[12]. E se l’attenzione europea è stata indirizzata, in passato, soprattutto al rafforzamento delle capacità «tecniche» delle istituzioni statali di reinsediarsi nei territori sottratti al proprio controllo, o allo svolgimento di elezioni formalmente democratiche come strumento di legittimazione delle autorità[13], la nuova strategia Sahel attribuisce un peso politico determinante alle riforme strutturali della governance statale e del settore della sicurezza. Nel testo si evidenzia la necessità di sostenere gli sforzi dei governi per una gestione efficace e inclusiva di tutti i territori e per l’erogazione di servizi essenziali alle comunità locali, contribuendo a ricostruire le relazioni di fiducia alla base del contratto sociale e sollecitando un maggiore coinvolgimento della società civile nei processi decisionali. La natura eminentemente politica del rinnovato sguardo europeo sul Sahel emerge soprattutto a proposito dell’impegno a sostenere lo stato di diritto, potenziare le capacità istituzionali degli stati, supportare democrazia, processi elettorali e inclusività dei sistemi politici, incoraggiare la lotta alla corruzione e contrastare le violazioni dei diritti umani da parte delle forze di sicurezza e difesa, così come l’impunità per i responsabili di abusi e la disfunzionalità dei meccanismi di giustizia – condizioni necessarie a garantire la legittimità delle istituzioni e costruire una base di consenso agli sforzi di controterrorismo[14]. La nuova strategia dell’UE per il Sahel segna, in sostanza, un passo avanti verso l’inclusione organica delle questioni di governance nelle politiche di gestione e risoluzione della crisi. Resta da vedere quanto le linee guida contenute al suo interno si rifletteranno in un sistema di policy coerenti, a partire dal sostegno politico, diplomatico e militare che non di rado si è offerto acriticamente ai regimi saheliani﻿, nonostante pratiche di governo illiberali e a fronte di processi elettorali privi delle necessarie credenziali di trasparenza.  


2. La Francia e le incognite sul futuro della cooperazione 



2.1. La Francia in Sahel: logiche di intervento  



Le dinamiche di cooperazione e competizione in Sahel ruotano attorno alla Francia, centro di gravità di un sistema di relazioni bilaterali e multilaterali e riferimento politico per stati alleati e potenze rivali, che hanno orientato indirizzi e scelte strategiche nella regione (anche) in funzione del posizionamento di Parigi.  
La decisione del presidente François Hollande di ordinare un dispiegamento di forze boots on the ground in Mali, nel gennaio del 2013, rispondeva a una richiesta di assistenza del governo e dei partner regionali. Sul piano formale, Parigi accettò di intervenire militarmente in nord Mali per tutelare la democrazia liberale e i diritti umani in uno stato alleato. Le motivazioni umanitarie ﻿alla base dell’intervento non esaurivano però la complessità degli obiettivi politici e strategici all’origine dei processi decisionali francesi.  
Una comune chiave di interpretazione colloca la dimensione economica al centro del discorso: la Francia avrebbe deciso il dispiegamento di un’operazione militare per tutelare l’accesso privilegiato alle risorse strategiche nella regione. Tale prospettiva, tuttavia, non tiene conto di una molteplicità di fattori, che definiscono le peculiarità del caso saheliano. Ad eccezione dell’uranio nigerino, asset importante ma non imprescindibile per l’industria nucleare francese – che ha da tempo diversificato le fonti di approvvigionamento – gli interessi economici e minerari della Francia nella regione restano molto limitati[15]. Benché l’intervento militare abbia consentito di implementare misure di sicurezza rafforzate presso i siti estrattivi e a tutela del personale espatriato, l’idea che operazioni della portata di Serval o di Barkhane – i cui costi hanno sfiorato il miliardo di euro nel 2020 – siano stati decisi al solo scopo di salvaguardare l’accesso alle miniere di uranio in Niger è implausibile. Una lettura geoeconomica del coinvolgimento politico-militare della Francia in Sahel richiede, piuttosto, l’adozione di una prospettiva ampia. In essa si inserisce una strutturale dinamica di competizione politico-economica per l’accesso a mercati e opportunità offerte dal continente sul medio-lungo periodo. In questo senso, il primato francese in Africa e in Sahel è messo in discussione dall’attivismo di nuovi attori, che offrono agli stati partner vantaggi competitivi in termini di flussi di investimento o di non-ingerenza negli affari politici interni[16]. Resta alla Francia una capacità (quasi) esclusiva di intervenire militarmente per garantire la sicurezza dei regimi saheliani, l’integrità territoriale degli stati e l’esercizio della sovranità. E la minaccia dell’estremismo violento ha offerto a Parigi l’occasione per riaffermare il suo primato.  
La crisi in Mali ha poi contribuito a rinsaldare la centralità francese nei rapporti di forza con gli alleati europei. La presenza di gruppi armati jihadisti e la prospettiva di assistere alla costituzione di uno stato islamico a breve distanza dalla frontiera meridionale d’Europa ﻿hanno dato forma alle preoccupazioni politiche dei governi dell’UE[17]﻿: ﻿la minaccia dell’estremismo violento in Sahel avrebbe accelerato il collasso delle istituzioni statali nella regione, esposto i cittadini europei al rischio di rapimenti e attacchi violenti, incentivato traffici criminali e innescato flussi migratori incontrollati, mentre gli echi della propaganda jihadista avrebbero potuto far presa sui membri della diaspora saheliana, e farne un tramite per la diffusione di attentati terroristici. La maggioranza dei cittadini francesi ed europei riconosceva l’esistenza di un collegamento tra l’attivismo di militanti jihadisti in Mali e le violenze terroristiche compiute da soggetti estremisti in Europa: rinunciare a intervenire in Sahel avrebbe innescato, di conseguenza, un’evoluzione incontrollata degli scenari di insicurezza. L’intervento militare a difesa ﻿del Mali è stato dunque espressione di un’esigenza imprescindibile: un Mali capace di ripristinare l’integrità del proprio territorio e l’esercizio della sovranità nelle sue molteplici dimensioni avrebbe fatto da argine all’espansione del jihadismo in Europa. In un simile scenario, le caratteristiche della presenza francese – fondata sulla conoscenza capillare dei territori, su network politici articolati e su una proiezione militare predefinita – imponevano a Parigi la necessità politica e morale di un dispiegamento di forze nell’area, a tutela della sicurezza e della stabilità europea. ﻿In generale, il volontarismo della politica estera francese in Sahel si è fondato﻿ sulle pressioni che attori internazionali, leader africani e alleati europei hanno esercitato sulla Francia, chiamata a intervenire militarmente qualora un evento destabilizzante si fosse verificato nella regione. Prigioniera della propria eredità post-coloniale, la Francia ha ottenuto, dal canto suo, il riconoscimento di un﻿’esclusiva capacità di garantire la sicurezza delle aree di vicinato in Africa, con implicazioni dirette sugli equilibri di potere  in Europa[18].  
Sulle ragioni dell’intervento francese incidono, in ultimo, fattori di natura politico-simbolica. La proiezione di potenza in Sahel ha consentito alla Francia di legittimare il suo status di potenza nucleare e membro permanente del Consiglio di Sicurezza, in un contesto globale che le imporrebbe, al contrario, un ridimensionamento a stato di media (im)potenza. Parigi ha assecondato la necessità di preservare un rango di prestigio internazionale attraverso la proiezione del suo esercito in Mali. Le opportunità di intervento legale e legittimo nel paese, il consenso diffuso non soltanto in Occidente ma anche nel mondo arabo-islamico in merito alla necessità di un suo coinvolgimento diretto, e la rilevanza globale della minaccia securitaria hanno contribuito a ﻿delineare un contesto perfettamente adeguato alle necessità geopolitiche francesi. Sull’interventismo politico e militare in Africa si è fondata storicamente la narrazione della grandeur francese, che resta elemento strutturale della politica estera di Parigi. In tal senso, gli echi della dottrina enunciata negli anni ’70 da Louis de Guiringaud, ministro degli Esteri, secondo cui «L’Africa è l’unico continente in cui la Francia, con cinquecento uomini, può cambiare il corso della storia» risuonano ancora oggi nei discorsi di alti ufficiali francesi.  

2.2. Da Pau a N’Djamena: quale coalizione per il Sahel? 



Nel corso degli anni, la presenza militare francese ha dovuto adattarsi alla riorganizzazione delle forze jihadiste sul terreno, calibrando focus, raggio d’azione e disponibilità di uomini e mezzi. Dal 2014, il numero di unità militari dispiegate nel quadro dell’operazione Barkhane è aumentato notevolmente, da circa 3.000 a oltre 5.000. Lo spostamento del baricentro delle insorgenze armate nella regione del Liptako-Gourma ha motivato l’apertura di una nuova base temporanea a Gossi e spinto le forze francesi a concentrare in quell’area le operazioni militari. Il deterioramento delle condizioni di sicurezza ha accelerato, a partire dal dicembre 2019, il ricorso agli strumenti di remote warfare, attraverso il potenziamento dei sistemi di intelligence e l’uso di droni armati per il bombardamento di target strategici[19]. Il bilancio della missione è però contrastato: ai successi tattici che pure si sono succeduti soprattutto negli ultimi anni, e di cui l’eliminazione di figure di spicco del jihad armato – da Drukdal ad al-Sahrawi – ha costituito la più evidente ﻿dimostrazione, ha fatto da contrappeso un sostanziale fallimento rispetto agli obiettivi di protezione dei civili.  
Nel gennaio del 2020, il vertice di Pau tra il presidente Macron e i leader del G5 Sahel costituì un momento di svolta per gli equilibri regionali. Convocato dal capo di stato francese allo scopo di ridefinire gli indirizzi della missione, il summit vide la conferma dell’impegno di Parigi in Sahel, nonostante alcune frizioni con i partner regionali. Si decise, in particolare, di imprimere una svolta militare alla cooperazione di sicurezza in Sahel: il ministro Parly annunciò l’invio di un contingente di 600 uomini a integrare il dispositivo Barkhane, elevando il totale delle truppe da 4.500 a 5.100 unità, e il potenziamento delle operazioni di controterrorismo nella zona delle tre frontiere. A ben vedere, però, il vertice di Pau mise in risalto le increspature della presenza francese in Sahel. Il 2019 era stato l’anno peggiore per numero di vittime tra le forze militari francesi – ﻿17, di cui ﻿13 soldati morti nello scontro tra due elicotteri impegnati in operazioni di supporto nel centro del Mali[20] –, circostanza che aggravava i costi politici della missione, sempre più difficili da giustificare nei confronti dell’opinione pubblica interna. Sotto un profilo economico, inoltre, il peso di Barkhane – che nel 2020 avrebbe assorbito oltre il 75% del bilancio destinato alle operazioni militari esterne – risultava ormai insostenibile. Tali elementi imposero al centro dell’agenda presidenziale una riflessione sulla necessità ineludibile di ridiscutere la natura e gli obiettivi del dispositivo regionale, sollecitando un più ampio coinvolgimento dei partner africani ed europei. Gli stati membri del G5 Sahel ribadirono l’impegno comune a lottare contro i gruppi armati jihadisti, migliorare l’erogazione di servizi sociali alle comunità locali e rafforzare la presenza dello stato nelle aree periferiche, potenziare i sistemi di contrasto al crimine transnazionale, accelerare il dispiegamento della forza congiunta (FC-G5S) nel Liptako-Gourma. Si diede avvio a un processo di ristrutturazione della cooperazione di sicurezza regionale. La Coalition pour le Sahel introduceva un nuovo quadro operativo di cooperazione integrata tra la Francia, il G5 Sahel e i partner occidentali, fondato su quattro pilastri: lotta al terrorismo, rafforzamento delle capacità militari regionali, sostegno all’azione dello stato e delle amministrazioni sul territorio, aiuti allo sviluppo. Di fatto, la Coalizione nasceva con l’intento di armonizzare le partnership esistenti, coordinando le attività di assistenza allo sviluppo poste in essere nell’ambito del G5 Sahel e dell’Alleanza per il Sahel, e dando coerenza organica alle iniziative di capacity building e agli interventi a supporto della governance promosse in ambito P3S.  
La dimensione militare della Coalizione si sarebbe sviluppata attraverso il lancio della task force Takuba – «sciabola» in lingua tuareg –, risultato delle pressioni francesi per una più equa distribuzione di oneri e costi delle operazioni militari in Sahel tra i partner europei. L’annuncio fu dato il 27 marzo del 2020: i governi di undici stati europei[21] enunciarono l’obiettivo di rafforzare le capacità di lotta ai gruppi armati jihadisti da parte degli stati saheliani, e confermarono il dispiegamento di un nuovo dispositivo militare, una divisione speciale di forze europee sotto il comando di Barkhane, con mandato operativo di addestrare, assistere, accompagnare sul terreno le forze armate impegnate nelle attività di controterrorismo, di concerto con le unità della FC-G5S, la MINUSMA e le missioni CSDP dell’UE, favorendo una graduale autonomia strategica degli eserciti regionali. Operando dalle basi maliane di Gao, Ansongo e Ménaka, la forza Takuba avrebbe dovuto raggiungere, secondo i programmi originari, la piena capacità operativa agli inizi del 2021[22]. Il fulcro dei contingenti di Takuba (300 uomini) fu assicurato dalla Francia; Estonia, Repubblica Ceca, Italia e Svezia furono tra i primi stati a confermare l’invio di unità militari, mezzi terrestri e aerei[23]. La presenza operativa della task force in Mali si articolava, in dettaglio, tramite la costituzione di task group﻿s composti da forze franco-estoni e franco-ceche a supporto delle unità dell’esercito maliano, e da un’unità di risposta rapida svedese. Nonostante in molti abbiano visto nella task force il prototipo di un esercito comune europeo, Takuba configura piuttosto un modello di coalition of the willings a forte impronta e guida francese, che ha visto gli stati europei aderire non soltanto per rispondere a un’istanza di burden sharing, ma anche per il perseguimento di specifici interessi – dal riequilibrio dei rapporti politici in contesto europeo alla necessità di rafforzare l’alleanza con Parigi per ragioni strategiche[24].  
Nel febbraio del 2021 un nuovo summit fu convocato a N’Djamena, in Ciad. I successi militari rivendicati da Parigi costituirono uno strumento di leverage nei confronti dei partner europei e regionali, chiamati a incrementare il contributo diretto alle operazioni di controterrorismo, oltre che a un maggiore impegno sotto il profilo diplomatico, politico e di sviluppo. Nella capitale ciadiana, le autorità francesi posero le basi per l’apertura di una nuova fase politica, prefigurando una progressiva trasformazione della presenza militare in Sahel e un graduale ritiro del dispositivo Barkhane, che avrebbe lasciato il testimone alla FC-G5S e alla task force Takuba.  
Quadro 4.1.  Gli Stati Uniti, partner strategico in Sahel 



In un sistema di alleanze omogeneo, imperniato sul ruolo centrale della Francia e inquadrato nel framework della Coalizione per il Sahel, Washington rappresenta un partner fondamentale per Parigi e per gli stati europei. La presenza statunitense in Sahel risale ai primi anni 2000. Ritenuta vulnerabile ai rischi di penetrazione del jihadismo armato in funzione di una diffusa fragilità istituzionale e socio-economica, l’area saheliana divenne il teatro di un crescente dispiegamento militare. Diversi furono i programmi di controterrorismo adottati a partire dalla metà del decennio, mirati ad addestrare le forze armate regionali, contenere i traffici illeciti e rafforzare i controlli alle frontiere. Tra questi, la Trans-Sahara﻿ Counterterrorism Partnership (TSCTP) ebbe un ruolo chiave nei processi di costruzione delle capacità di contrasto al terrorismo, associando una componente strettamente militare al personale civile deputato alla pianificazione, al coordinamento e all’esecuzione di piani di assistenza e iniziative di sviluppoa.  
I pilastri della politica americana in Sahel si sono mantenuti inalterati nel corso degli anni, nonostante l’alternanza al governo di amministrazioni repubblicane e democratiche. Barack Obama decise l’incremento dei finanziamenti alle iniziative regionali, la fornitura di mezzi aerei, blindati e armamenti alle forze saheliane, e l’organizzazione di nuovi programmi di capacity building, pur assicurando un dispiegamento solo limitato di truppe nelle aree di conflitto – in base a un principio di light footprint. Il contributo statunitense alla cooperazione regionale di sicurezza si tradusse, in particolare, nel potenziamento dei sistemi di sorveglianza e riconoscimento, grazie all’installazione di una base di droni a Niamey. Il Niger ha costituito il perno della presenza militare statunitense nella regione saheliana, soprattutto in considerazione delle connessioni con la vicina Libia, dove gli interessi securitari statunitensi imponevano il rafforzamento delle iniziative di controterrorismo, soprattutto a seguito dell’uccisione dell’ambasciatore a Bengasi, Christopher Stevens. Nel 2015 USA e Niger firmarono un accordo di cooperazione militare che prevedeva lo stanziamento di 800 unità statunitensi sul suolo nigerino, con compiti non più circoscritti all’addestramento delle forze armate nazionali﻿, ﻿che﻿ in alcuni casi﻿ prevedevano l’accompagnamento delle truppe nigerine sul terreno delle operazioni. Il progetto di costruzione di una nuova base di droni fu avviato ad Agadez, e le risorse stanziate per i programmi di cooperazione con il paese furono elevate a 94,7 milioni di dollarib.  
L’amministrazione Trump sancì un parziale cambio di rotta nella politica saheliana degli Stati Uniti, in ragione di una certa reticenza ad assicurare la continuità di una presenza politica e militare considerevole in un’area considerata marginale ﻿rispetto alle priorità dettate dalla competizione strategica con Cina e Russia. Gli eventi traumatici dell’autunno 2017 contribuirono ad accelerare un processo politico che avrebbe condotto, nelle intenzioni del presidente Donald Trump, a ridimensionare fortemente l’impegno nella regione: nel corso di un’operazione controterroristica condotta al fianco dell’esercito di Niamey, alcune unità delle forze speciali americane furono coinvolte in un agguato jihadista nella regione sud-occidentale del Niger. Il bilancio di quattro vittime americane accese i riflettori dell’opinione pubblica interna sul ruolo proattivo che le forze armate statunitensi giocavano in una regione del mondo lontana dagli interessi americani, e sui rischi eccessivi assunti dal comando USA, con ripercussioni sulla sicurezza dei propri militari. I fatti tragici di Tongo Tongo determinarono un incremento del ricorso su larga scala all’uso di droni letali per il bombardamento di obiettivi strategici, fornendo all’amministrazione, al tempo stesso, un’occasione per ripensare le basi del coinvolgimento strategico in Sahel. A gennaio del 2020, il segretario di stato alla Difesa, Mark Esper, annunciò un drastico ridimensionamento delle forze militari nella regione: la ridefinizione delle priorità globali avrebbe richiesto la riorganizzazione delle truppe all’estero, a garanzia della necessità di rafforzare la presenza militare in aree del mondo rilevanti a controbilanciare l’espansione e l’influenza crescente di Pechino e Mosca. La presa di posizione statunitense lanciò un grave segnale di allarme agli alleati: il contributo logistico, oltre che operativo, degli USA in Sahel risultava infatti essenziale a garantire supporto alle operazioni di controterrorismo francesi e saheliane. E il rischio concreto che l’efficacia della cooperazione regionale di sicurezza fosse compromessa fu evidenziato dalle stesse gerarchie militari americane.
Di fatto, resistenze domestiche e pressioni internazionali hanno fatto ostacolo ai piani di disimpegno di Trump. L’elezione di Joe Biden ha segnato il ritorno degli USA al multilateralismo e ripristinato le connessioni strategiche con gli alleati europei, con riflesso sugli equilibri saheliani: pur preservando un focus prioritario su altre aree del globo, l’amministrazione Biden ha, infatti, ribadito l’impegno politico-militare in Africa occidentale, e il supporto ai partner europei direttamente coinvolti nelle dinamiche di sicurezza regionali, confermando gli Stati Uniti come partner cruciale per la coalizione di forze in Sahel. Il segretario di ﻿stato Antony Blinken ha assicurato, in particolare, la volontà di Washington di assistere gli stati membri del G5 Sahel e dare sostegno alle iniziative di cooperazione regionale. Non è chiaro, tuttavia, se e in che modo le strategie di controterrorismo americane in Sahel evolveranno nel medio-lungo periodo, in termini di coinvolgimento militare e risorse impiegate, a fronte dei mutamenti di equilibri e scenari in corso nella regione.  
a C. Casola, Counterterrorism in Africa: Obama e la lotta al terrorismo nel Sahara-Sahel, in «Afriche e Orienti», vol. 20, nn. 1-2, 2018, pp. 89-91.  
b S. Tankel, US Counterterrorism in the Sahel: From Indirect to Direct Intervention, in «International Affairs», vol. 96, n. 4, 2020, pp. 887-889. 


2.3. Perdita di consenso e deficit di legittimità: verso una «exit strategy» per Barkhane 



Tra le ragioni che spinsero Macron a convocare il vertice di Pau vi fu, innanzitutto, la percezione di una crescente ostilità da parte delle popolazioni saheliane e l’urgenza di conferire nuova legittimità alla presenza francese. Le critiche mosse alla Francia sottolineavano i fallimenti della missione Barkhane, a fronte delle aspettative eccessive riposte nell’intervento militare di Parigi, a cui le stesse forze francesi avevano contribuito. Si riteneva, infatti, che Barkhane dovesse estirpare la minaccia jihadista dalla regione, in presenza però di condizioni specifiche che avrebbero reso impossibile il conseguimento di un simile obiettivo in un contesto di insorgenza[25]. In secondo luogo, si accusava Parigi di connivenza con gli insorti o di supporto politico ai progetti di secessione dell’Azawad da parte dei movimenti ribelli. Flussi di disinformazione, prodotto di strategie di comunicazione attuate da network ostili, si rivela﻿vano particolarmente efficaci ad alimentare il sentimento anti-francese di larghi settori delle popolazioni saheliane, plasmando l’idea che interessi economici e un’agenda politica nascosta orientassero le politiche francesi nella regione a discapito delle popolazioni locali e della stabilità regionale[26]. Macron rimproverava ai partner saheliani le ambiguità e la scarsa fermezza con cui si affrontava il fenomeno. Nonostante le rassicurazioni fornite dai governi africani, il risentimento nei confronti della Francia non ha fatto che peggiorare. Sarebbe impossibile non riconoscere nell’incapacità di assicurare la protezione delle popolazioni e, soprattutto, nel contributo attivo fornito al bilancio delle vittime civili, un peso determinante nei processi di erosione della legittimità della presenza francese nella regione. Gli «effetti collaterali» delle operazioni di controterrorismo, amplificati dal ricorso ai droni armati, hanno esacerbato le frustrazioni delle comunità locali. Il caso di Bounty ne ha fornito un esempio: nel marzo del 2021, una missione di investigazione indipendente della MINUSMA accertò l’uccisione accidentale di diciannove civili in un villaggio nel centro del Mali, durante il bombardamento di obiettivi jihadisti; le autorità francesi negarono ogni responsabilità sconfessando la versione dell’ONU, pur in presenza di prove chiare[27].  
L’erosione del consenso alla base della presenza francese nella regione si è associata a una profonda crisi istituzionale nei rapporti tra Francia e Mali, accelerata in seguito al secondo colpo di stato a Bamako. Il 4 giugno 2021, il governo francese decretò, con una decisione politica inedita, la sospensione della cooperazione militare bilaterale con le forze armate maliane, in termini di operazioni congiunte, consulenza, addestramento. Pochi giorni prima, Macron aveva espresso chiara condanna per la presa di potere della giunta militare.﻿ Il capo di stato francese evidenziò, in particolare, il pericolo che attori islamici radicali potessero trovare spazio nell’arena politica nazionale attraverso la legittimazione offerta loro dalle autorità militari provvisorie, inclini ad avviare un dialogo con gli insorti jihadisti, e minacciò il ritiro immediato delle forze francesi qualora si fosse dato seguito alle strategie negoziali. La sospensione della cooperazione militare, ripristinata poche settimane dopo, servì esattamente a lanciare un segnale ai militari golpisti: dimostrava la volontà della Francia di spingersi fino in fondo, ritirando le truppe dal territorio maliano e il supporto alle forze armate ﻿fino a quando le credenziali democratiche non fossero state ripristinate e non si fosse liberato il campo da ogni ambiguità nei rapporti con i jihadisti.  
Di fatto, le tensioni con il governo di Bamako avrebbero accelerato il ridimensionamento della presenza militare francese in Sahel, annunciato in occasione del summit di N’Djamena. Il 10 giugno Macron illustrò i piani di trasformazione del dispositivo di controterrorismo nella regione saheliana, che avrebbe coinciso con il ritiro graduale dei contingenti di Barkhane. Furono poste le basi per il trasferimento progressivo di parte delle responsabilità militari alla task force Takuba e agli eserciti regionali, cui sarebbero state attribuite le principali responsabilità di stabilizzazione dell’area[28]. Nei fatti, le prime implicazioni della riorganizzazione di Barkhane coincisero con il ritiro di 300 unità (da 5.100 a 4.800 unità) e la chiusura di basi temporanee – Kidal, Tessalit, Timbuctu, tra ottobre e dicembre 2021 – cui si associava la conferma dei punti d’appoggio permanenti di N’Djamena, Niamey e Gao, e delle basi operative avanzate di Ménaka e Gossi in Mali, Faya-Largeau e Abéché in Ciad.  
L’annuncio del parziale ritiro delle forze francesi dal Mali diede avvio a un﻿’impressionante escalation diplomatica. Con il discorso pronunciato all’Assemblea generale dell’ONU, il primo ministro maliano Choguel Maïga mosse dure accuse nei confronti di Parigi: enfatizzò come la decisione unilaterale di ridimensionare il dispositivo Barkhane costituisse un pericolo ﻿per la sicurezza del paese, esponendo le forze di ﻿difesa maliane a rischi senza precedenti, e mise in guardia dalle conseguenze politiche del disimpegno francese, che avrebbe aperto la strada al rafforzamento delle relazioni tra Bamako e potenze considerate ostili dai partner occidentali, alludendo in particolare alle voci di un accord﻿o in fase di negoziazione con i russi di Wagner Group. Alle accuse di illegittimità della giunta militare mosse dal ministro francese Le Drian, secondo cui il governo maliano avrebbe consentito ai contractor di Wagner – «una società di mercenari che combatte guerre per procura per conto della Russia, viola il diritto internazionale e pregiudica la sovranità degli stati in cui interviene»[29] – di saccheggiare il Mali e le sue risorse, fecero da contrappeso quelle del primo ministro maliano, che rimproverava alla Francia di aver addestrato i gruppi armati ribelli nel nord, denunciando i piani di partizione del paese dietro il lancio della forza Takuba[30]. La rottura definitiva degli equilibri coincise con l’espulsione dell’ambasciatore francese in Mali, Joël Meyer, ultimo atto di un conflitto diplomatico senza precedenti, di cui il ritiro delle forze di Barkhane e Takuba ha costituito la più ovvia conseguenza.  
Il 17 febbraio 2022, a margine del summit tra UA-UE di Bruxelles, la Francia, i partner europei e il Canada rilasciarono un comunicato congiunto con cui annunciavano il ritiro delle forze militari dal Mali, a causa delle ostruzioni poste dalle autorità della transizione – con riferimento al mancato rispetto della roadmap elettorale per lo svolgimento di consultazioni entro febbraio 2022 – e delle mutate condizioni politiche, legali e operative, che avrebbero reso impossibile la prosecuzione dell’impegno militare di Barkhane e Takuba in territorio maliano.  
Non possiamo confermare l’impegno militare al fianco di autorità di cui non condividiamo né la strategia, né gli obiettivi nascosti. […] La lotta al terrorismo non può giustificare tutto. E non deve trasformarsi in un esercizio di conservazione indefinita del potere, dietro il pretesto di priorità assolute. […] In queste condizioni, la Francia e i partner impegnati nella lotta al terrorismo […] hanno preso la decisione di ritirare la presenza militare dal Mali[31].  


Di comune accordo con gli alleati nella regione, Parigi annunciò una riarticolazione del dispositivo militare, la chiusura delle basi di Gao, Gossi e Ménaka, e la riallocazione di forze tra il Niger e gli stati del golfo di Guinea – a conferma dei rischi di espansione delle insorgenze jihadiste verso la regione costiera – pur ﻿garantendo forme di assistenza umanitaria alle popolazioni maliane. Poche ore dopo la pubblicazione del comunicato dell’Eliseo, il presidente Bazoum chiarì la disponibilità del Niger ad accogliere la missione Takuba, autorizzando il dispiegamento e l’intervento delle forze speciali europee al fianco delle unità dell’esercito nigerino allo scopo di garantire la sicurezza della regione frontaliera con il Mali. Prendendo atto della decisione francese, il governo di Bamako rilasciò un comunicato con cui si denunciavano le decisioni unilaterali assunte dalla Francia in violazione degli accordi esistenti, e si ordinava il ritiro immediato delle forze militari di Takuba e Barkhane, sotto la supervisione delle forze armate maliane[32].  
Il conflitto diplomatico tra Mali e Francia pone l’accento su alcune questioni cruciali. Il fallimento politico delle operazioni francesi ha coinciso, da un lato, con l’assenza di un﻿’efficace comunicazione strategica e di una narrazione che esplicitasse obiettivi e confini della presenza militare nella regione, concepita per essere complementare rispetto al ruolo degli stati regionali e non autosufficiente. Dall’altro, l’incapacità di capitalizzare i risultati tattici delle operazioni in Sahel ha impedito la costruzione di solide basi di consenso e legittimazione. Di fatto, Parigi ha rinunciato a dare seguito politico ai successi ottenuti sul terreno, e la preclusione al dialogo con gli insorti jihadisti in Mali, in contrasto con gli orientamenti politici emersi nel paese in tale direzione, ne ha costituito un esempio. I limiti della strategia francese hanno indebolito la sostenibilità dell’impegno in Sahel: se la riorganizzazione del dispositivo militare in Niger garantisce la continuità delle operazioni di controterrorismo, i nodi politici restano irrisolti.  


3. Attori esterni: interessi nazionali, competizione multilaterale 



Gli scenari di un graduale ritiro dei contingenti francesi dal Mali hanno aperto nuove prospettive per il consolidamento della presenza politica, diplomatica e militare di attori terzi, decisi a perseguire interessi e obiettivi strategici nella regione offrendo un vantaggio competitivo ai governi locali. Gli stati saheliani, d’altronde, trovano nella diversificazione delle alleanze uno strumento fondamentale di rafforzamento dell’agency sul piano internazionale: la capacità di far leva su un’ampia offerta politica consente loro di ottenere condizioni di partenariato generalmente più profittevoli, da un punto di vista politico, economico, securitario.  
3.1. Russia in Sahel: armi, mercenari e «great power politics»  



Lo scontro politico tra il governo del Mali e i partner occidentali si è nutrito, in primo luogo, delle voci di un dispiegamento a Timbuctu di circa mille istruttori militari di Wagner Group, società militare privata sottoposta a sanzioni da parte dell’UE e riconducibile a Yevgeny Prigozhin, oligarca e uomo d’affari con connessioni dirette ai vertici del Cremlino. Smentita a più riprese dalle autorità maliane, che pure rivendicavano pubblicamente il diritto di decidere delle proprie alleanze e di garantire la sicurezza nazionale attraverso la costruzione di partnership in grado di colmare il vuoto politico e militare conseguente al disimpegno francese, la presenza dei mercenari russi in Sahel è oggi una realtà, confermata dalle stesse autorità di Mosca.  
Già a partire dall’agosto del 2020, i timori di una discreta penetrazione russa in Mali e in Sahel hanno alimentato le speculazioni sul futuro del paese nel quadro dei sistemi di alleanze internazionali. Alcuni tra i militari golpisti – Malick Diaw, vice﻿comandante del campo militare di Kati, e Sadio Camara, secondo alcuni il principale artefice ﻿del colpo di stato – avevano ricevuto addestramento militare a Mosca ﻿nel gennaio ﻿del 2020: tale circostanza sorreggeva le tesi di un possibile coinvolgimento russo a sostegno delle élite militari giunte al potere a Bamako. L’ambasciatore russo a Bamako, Igor Gromyko, fu peraltro tra i primi funzionari internazionali a essere ricevuto dalla giunta golpista[33]. Per quanto prive di evidenze concrete, tali ricostruzioni richiamavano la crescente diffusione di un sentimento filorusso nella regione, promosso da organizzazioni della società civile e network politici – il Groupe des Patriotes du Mali e Yéréwolo in Mali, la Coalition des Patriotes Africains in Burkina Faso, Wakit Tamma in Ciad – che per mesi avevano esercitato pressioni in direzione di un diretto coinvolgimento della Russia in Sahel. In occasione delle dimostrazioni popolari indette a Bamako e Ouagadougou, le voci dei manifestanti filorussi veicolavano l’immagine di una potenza assertiva priva di un’agenda nascosta e capace di assicurare un contributo decisivo alla lotta contro i jihadisti, in contrasto con i fallimenti dell’operazione Barkhane – considerata inefficace nella migliore delle ipotesi, connivente con gli insorti nella peggiore.  
È indubbio che la regione saheliana rientri nella sfera di attenzioni politico-diplomatiche della Russia, che da alcuni anni ha rinnovato lo sguardo verso l’Africa adottando un approccio piuttosto tradizionale – sicurezza, armi, energia in cambio di risorse e concessioni minerarie – associato a campagne di disinformazione aggressive, per rafforzare le relazioni con gli stati africani. Il Sahel definisce un’arena geopolitica importante per le ambizioni di potenza russe in un contesto di competizione globale, e il ricorso a strumenti di hard power – vendita di armi, accordi di cooperazione militare, dispiegamento di contractor privati – risulta funzionale a ottenere condizioni prioritarie di accesso alle risorse e sostegno politico in seno agli organismi internazionali[34].  
A ridosso del forum Russia-Africa di Sochi dell’ottobre 2019, il segretario del G5 Sahel, Maman Sambo Sidikou, aveva auspicato un coinvolgimento della Russia nella lotta al terrorismo nella regione, ottenendo dal presidente Vladimir Putin un impegno esplicito ad assecondare gli sforzi politico-militari dell’organizzazione e le iniziative regionali per il contrasto alla minaccia del terrorismo, del crimine organizzato, dei narcotraffici. In precedenza, accordi di cooperazione militare erano stati siglati con i governi di Ciad e Niger (2017), Burkina Faso (2018), Mali (2019); tra il 2017 e il 2019, Mali e Burkina Faso conclusero l’acquisto di armamenti ed equipaggiamenti militari dalla Russia. Quattro elicotteri Mi-171 – il cui contratto d’acquisto sarebbe stato siglato a dicembre 2020 – e diversi armamenti, in particolare, sono stati consegnati al Mali nell’estate del 2021.  
A prescindere dalla dimensione fattuale del coinvolgimento in Sahel, la Russia ha acquisito un credito sempre maggiore nella regione. Mosca può contare sull’assenza di un passato coloniale, e questo – accanto alle massicce campagne di disinformazione strategica – gioca un ruolo decisivo nell’orientare la percezione di gruppi d’opinione che interpretano, di contro, la presenza militare francese come espressione di un’agenda neocoloniale. In questo senso, l’interesse strategico della Russia coincide con l’occupazione di uno spazio politico – emblematico l’incontro a Mosca tra il ministro degli Esteri russo, Sergej Lavrov, e il suo omologo maliano, Abdoulaye Diop, nel novembre del 2021 – e militare in Sahel a discapito delle potenze occidentali, sviluppando una base di supporto in contesti multilaterali. Sul piano istituzionale, Mosca sembra poter beneficiare della crisi politico-diplomatica e dell’erosione di fiducia tra la Francia, l’UE e alcuni tra i partner saheliani, facendo leva sulle implicazioni della regressione autoritaria in corso per offrire alle élite militari modelli di cooperazione non condizionati a requisiti di governance democratica. Nella vicina Repubblica Centrafricana, Mosca ha approfittato della decisione francese di rinunciare a una presenza militare colmando un vuoto strategico per rafforzare l’influenza sul governo di Bangui, soprattutto mediante il ruolo centrale attribuito ai contractor di Wagner, che hanno garantito la messa in sicurezza del regime a fronte di un accesso privilegiato alle risorse diamantifere. In Mali la riorganizzazione della presenza francese e i nuovi equilibri politici che a questa hanno fatto seguito tracciano la strada verso un potenziale rafforzamento dell’impronta politico-militare di Mosca attraverso la conclusione di accordi di cooperazione, addestramento e fornitura di armamenti e il dispiegamento di mercenari privati finanziati dal governo[35].  
La presenza dei contractor di Wagner – incaricati di addestrare l’esercito maliano e a cui, secondo fonti militari americane, il governo corrisponderebbe una cifra mensile di 10 milioni di euro[36], probabilmente dovuti in ragione della scarsa appetibilità delle risorse minerarie in un contesto reso ostile dal controllo delle milizie sui siti estrattivi[37] – costituisce uno strumento di autoconservazione del potere da parte di una élite priva di legittimazione fuori dalla capitale Bamako, isolata sul piano regionale e internazionale, e intrinsecamente fragile[38]. Al ruolo di «guardia pretoriana», i mercenari russi hanno affiancato un supporto diretto alle forze armate maliane nell’ambito delle attività di controterrorismo nel centro del paese. I massacri di Mourah, a marzo del 2022, hanno acceso i riflettori sul presunto coinvolgimento di unità di Wagner al fianco dell’esercito, a coadiuvare una strategia di repressione militare violenta e indiscriminata nei confronti dei jihadisti e delle constituencies locali di etnia peul, adottata dalla giunta a seguito della rottura delle relazioni con i partner occidentali. Benché il ministero degli Esteri russo abbia negato il coinvolgimento di Wagner a Mourah, congratulandosi però con Bamako per il successo delle operazioni di lotta al terrorismo nella regione, logiche e modi d’azione riconducono in maniera inequivoca a scenari di conflitto in cui la presenza delle milizie russe resta associata a crimini di guerra.  

3.2. La Cina, potenza responsabile? 



Da oltre un ventennio la Cina ha sviluppato in Africa una profonda rete di relazioni politiche, diplomatiche ed economiche. A fine anni ’90 l’adozione della Going-Out Policy incentivò gli investimenti delle imprese all’estero, dando slancio alle attenzioni nei confronti del continente; l’organizzazione del primo Forum on China-Africa Cooperation (FOCAC), nel 2000﻿, segnò un momento fondamentale di istituzionalizzazione delle relazioni sino-africane, ponendo le basi per un’evoluzione sin qui ininterrotta.  
Negli anni, la costruzione di partnership strategiche ha risposto alle necessità di penetrazione dei mercati africani e di accesso privilegiato a risorse naturali e minerarie, essenziali per lo sviluppo domestico. Sotto un profilo politico, Pechino ha orientato gli sforzi diplomatici nel continente per ottenere il sostegno degli alleati africani in contesti multilaterali. Un impianto retorico basato sull’assenza di un passato coloniale, su un’eredità storica di rapporti fondati su non-allineamento e solidarismo, sull’adozione di logiche cooperative di mutuo vantaggio, su un principio di non interferenza negli affari interni e sul rifiuto di condizionalità democratiche o economiche, ha sorretto l’architettura di partenariato sino-africana, consentendo alla Cina di interpretare un ruolo di riferimento per gli attori regionali e globali, e di ottenere una solida base di supporto alla sua agenda politica globale. Lo sviluppo della Belt and Road Initiative (BRI) ha ﻿rappresentato un elemento costitutivo della politica africana di Pechino: lanciata dal presidente Xi Jinping nel 2013, l’iniziativa ha favorito l’integrazione politico-economica con gli stati del continente, rafforzando l’impronta cinese mediante interventi di sviluppo infrastrutturale, non sempre sostenibili per le finanze pubbliche africane.  
In questo quadro, il Sahel ha occupato inizialmente una posizione di secondaria importanza. Gran parte degli investimenti cinesi in Africa si è concentrata infatti nelle aree costiere dell’Africa orientale, e nel golfo di Guinea sul versante occidentale. Il focus della BRI è stato, tuttavia, esteso in seguito alla regione saheliana, incorporata in una rete di relazioni politiche e investimenti strategici – di cui il progetto di costruzione di una linea ferroviaria tra Dakar, Conakry e Bamako ha costituito un esempio concreto – funzionali al rafforzamento degli interessi commerciali di Pechino in un’area dal potenziale notevole per crescita demografica: Mauritania, Ciad, Mali e Niger sono entrati a farne parte tra il 2018 e il 2019[39], e un’intesa per l’adesione del Burkina Faso è stata confermata dal ministro degli Esteri Wang Yi nel giugno del 2021.  
La dimensione securitaria della presenza cinese in Africa subsahariana è stata rafforzata in tempi recenti, integrando il piano di Xi per un «grande ringiovanimento» della nazione cinese. Nell’ultimo decennio la Cina si è accreditata come security provider: il supporto finanziario, logistico, militare all’architettura di pace e sicurezza continentale e l’adesione ai programmi di peacekeeping in contesto multilaterale hanno costituito i pilastri fondamentali di un inedito attivismo in ambito di sicurezza, guidato dall’urgenza di salvaguardare l’integrità di infrastrutture strategiche e l’incolumità dei lavoratori cinesi nel continente. Nel settembre del 2015 Xi Jinping annunciò l’erogazione di 180 milioni di dollari in aiuti militari all’Unione Africana. Il FOCAC 2018 di Pechino vide il lancio della China-Africa Peace and Security Initiative e di un fondo destinato a supportare l’Africa Standby Force e le capacità africane di risposta alle crisi, mentre il primo China-Africa Peace and Security Forum del 2019 enfatizzò l’importanza di iniziative di capacity building e della cooperazione in materia di lotta al terrorismo, tracciando le linee guida dell’impegno cinese in tema di sicurezza e sviluppo. In Sahel, il nuovo attivismo cinese in ambito di sicurezza ha trovato una delle sue espressioni peculiari. Tra il 2010 e il 2020﻿ volumi rilevanti di armamenti sono stati esportati in Ciad e Mauritania, dove Pechino si è accreditata come primo fornitore internazionale, mentre piuttosto trascurabili sono stati i flussi di armi cinesi in Mali e Niger[40]. In occasione del FOCAC 2021 di Dakar, Pechino ha ribadito il supporto agli sforzi regionali di lotta all’estremismo violento e di peacebuilding, confermando gli impegni finanziari precedentemente assunti a sostegno della forza congiunta del G5 Sahel, per un totale di circa 44 milioni di dollari[41]. Il coinvolgimento nelle dinamiche di crisi in Sahel si è declinato però soprattutto attraverso la partecipazione alla missione di stabilizzazione ONU[42]. Il dispiegamento di unità di combattimento nel quadro della MINUSMA – che conta oggi oltre 400 peacekeeper cinesi – ebbe inizio nel maggio del 2021: un primo contingente di 170 ufficiali di polizia fu incaricato di proteggere la base ONU di Gao[43]. Si trattò di una scelta politica di grande significato, poiché fino ad allora Pechino aveva fornito alle missioni ONU soltanto personale civile in funzione di un principio di non interferenza negli affari interni[44]. Significativo, inoltre, che il cambio di approccio cinese in materia di peacekeeping avvenisse in un paese storicamente legato al governo da relazioni politico-diplomatiche solide﻿, ma in assenza di un chiaro interesse allo sfruttamento di risorse strategiche: in tal senso, la Cina veicolava l’idea che il suo impegno multilaterale non fosse ispirato a finalità strategiche, ma diretto ad assicurare un contributo costruttivo alla pace, alla sicurezza e allo sviluppo nella regione[45]﻿, per ribadire lo status di potenza responsabile, collaborativa, non revisionista, e l’adozione di un approccio consensuale alla stabilizzazione dei conflitti africani con implicazioni regionali. Inoltre, ﻿la partecipazione alla missione ONU ﻿in Mali avrebbe consentito alle forze armate cinesi di accumulare esperienza militare in un contesto di crisi, pur senza esporsi a rischi eccessivi.  
Nel dicembre del 2021, a margine del forum sino-africano di Dakar, la ministra degli Esteri senegalese, Aïssata Tall Sall, ﻿rivolse alle autorità di Pechino la richiesta di un maggiore impegno nella crisi in Sahel, per assistere gli stati della regione nella lotta contro «terrorismo e irredentismo». La richiesta del governo senegalese non ha trovato riscontro da parte di Pechino, in termini di footprint militare e postura delle truppe dispiegate nella regione – che resta piuttosto limitata, risk averse e centrata su obiettivi di soft security –﻿, presumibilmente in ragione delle esitazioni politiche ad approfondire l’impegno in un quadro di crisi complesso e non stabilizzabile sul breve periodo. Eppure, restituisce un segnale di grande significato: prova l’esistenza di uno spazio d’azione rilevante in un contesto di competizione globale, e rinvia alla percezione che gli attori regionali hanno ormai della Cina come security provider a tutto tondo, nonché alla consapevolezza di dover diversificare l’offerta securitaria a fronte di una risposta insufficiente da parte degli attori tradizionali[46].  
È indubbio che gli sforzi profusi per la stabilizzazione del Sahel mirino al rafforzamento delle relazioni commerciali con i governi della regione. Le necessità di espansione politico-economica, perseguite mediante l’integrazione degli stati saheliani nel sistema di cooperazione della BRI e il sostegno alle istanze regionali di sicurezza e sviluppo in contesto multilaterale, non esauriscono però le ragioni della presenza cinese in Sahel. Il rafforzamento di un sistema di alleanza ha assecondato l’urgenza di consolidare il consenso globale attorno al principio di «unicità» della Cina, completando l’isolamento internazionale di Taiwan, che nella regione contava uno degli ultimi alleati africani. L’avvio della cooperazione tra Cina e Burkina Faso, esemplificato attraverso lo stanziamento di risorse destinate a finanziare piani di investimento infrastrutturale, ha fatto seguito, infatti, all’interruzione delle relazioni diplomatiche tra Ouagadougou e Taipei[47].  

3.3. La Turchia e una rinnovata politica di potenza 



L’Africa è stata integrata compiutamente tra le aree di interesse prioritario per la politica estera turca a partire dal 2005. La Open to Africa Policy delineò i tratti di una strategia di espansione politico-economica fondata sulla promozione di investimenti infrastrutturali, programmi di assistenza umanitaria e interventi di cooperazione allo sviluppo, concentrati prioritariamente nella regione del Corno d’Africa e in seguito ampliati alle altre macroregioni. La moltiplicazione del numero di ambasciate – oggi presenti in 44 stati africani –, le visite ufficiali di alto livello e la conclusione di accordi bilaterali ad ampio raggio hanno restituito il segno di un attivismo politico-diplomatico profondo, mentre la crescita dei volumi di interscambio commerciale – da 5,5 miliardi a 26 miliardi di dollari, tra il 2003 e il 2021 – testimonia l’importanza della dimensione economica di un coinvolgimento multidimensionale[48].  
Il focus sul Sahel è stato rafforzato soprattutto negli ultimi anni, e gli sviluppi politici recenti nella regione hanno dato slancio alle ambizioni di potenza turche. L’elezione di Mohamed Bazoum alla presidenza del Niger, nel dicembre del 2020, fornì alla diplomazia di Ankara un’occasione per rinsaldare i termini della partnership strategica con Niamey. La conclusione di un accordo di difesa dai contorni non meglio precisati nel luglio del 2021, l’attuazione di programmi di intelligence sharing, capacity building e addestramento militare delle forze armate nigerine, e l’acquisto di armamenti militari – in particolare, droni da combattimento Bayraktar TB2[49] – hanno costituito il fulcro della cooperazione di sicurezza turco-nigerina, cui si è associato l’impegno di Ankara a dare attuazione a progetti di sviluppo infrastrutturale, agricolo, estrattivo nel paese. Nel settembre del 2020 il ministro degli Esteri turco, Mevlüt Çavuşoğlu, si recò in Mali e, a margine di un colloquio con il colonnello Goïta, assicurò il sostegno alla transizione politica in corso, e il supporto agli sforzi regionali per il contrasto alle insorgenze armate e la stabilizzazione dell’area. L’allineamento diplomatico alle élite militari in controllo delle istituzioni a Bamako segnalò con chiarezza la volontà turca di ampliare le relazioni economico-commerciali con il Mali, e di occupare spazio politico a discapito di Parigi, approfittando delle reticenze francesi a collaborare con la giunta golpista. A N’Djamena, secondo fonti locali, le autorità militari giunte al potere dopo la morte del presidente Déby beneficiarono dell’intermediazione turca per il rafforzamento delle operazioni di pattugliamento alla frontiera meridionale della Libia, al fine di arginare il rischio che gruppi armati ribelli di base in Fezzan varcassero il confine minacciando la sicurezza dello stato[50]. In un contesto di grave crisi politico-istituzionale, la fiducia riposta dal governo di transizione nei confronti della Turchia – con cui un accordo di cooperazione militare era in vigore dal febbraio del 2019 – provava il valore strategico della partnership con Ankara e la capacità potenziale del regime turco di far leva sulla fragilità del contesto regionale per acquisire peso politico.  
Se il supporto fornito agli stati saheliani in equipaggiamenti, addestramento e risorse finanziarie – 5 milioni di dollari stanziati a favore ﻿della forza congiunta del G5 Sahel nel 2018; export di armamenti diretto verso Mauritania, Ciad e Burkina Faso nell’ultimo quinquennio[51]; presunta vendita di droni armati alle forze di sicurezza del Mali – ha di certo contribuito a dare credito al ruolo turco in un contesto di cooperazione multilaterale di sicurezza[52], la narrazione di una Turchia potenza benigna, partner naturale degli stati africani per ragioni geografiche, politiche e socio-culturali, e modello di riferimento per l’Islam politico in Sahel, ha costituito, più generalmente, un efficace strumento di soft power. Sul piano concreto, la costruzione di moschee, soprattutto in Mali e Niger, i numerosi progetti di cooperazione umanitaria a beneficio delle comunità locali – implementati grazie al ruolo strategico attribuito all’Agenzia di coordinamento e cooperazione – e il sostegno all’integrazione dei mercati regionali, hanno asseconda﻿to la penetrazione neo-ottomana nella regione[53].  
Sono, in primo luogo, fattori di natura economica e commerciale a motivare l’espansionismo saheliano della Turchia, in cerca di mercati e opportunità nel continente. La proiezione in Sahel delle dinamiche di contrapposizione con gli stati del Golfo e le logiche di competizione globale tra grandi e medie potenze per la definizione di aree di influenza – che vedono Ankara impegnata a contestare il primato della Francia, facendo leva su una retorica ant﻿i-coloniale e su un diffuso sentimento anti-francese[54] – costituiscono una ulteriore, importante, chiave di interpretazione dell’attivismo turco. Un peso cruciale, infine, è da attribuire alle implicazioni regionali di dinamiche politiche interne sulla stabilità del regime di Erdoğan. Il consolidamento delle relazioni con le capitali saheliane passa, infatti, dalla necessità di sradicare la presenza regionale del movimento Hizmet di Fetullah Gülen, annoverato tra le organizzazioni terroristiche a seguito del tentato colpo di stato del 2016. Hizmet aveva costituito, a partire dal 2005, uno strumento prioritario di influenza turca in Africa﻿ attraverso la promozione di modelli educativi e l’apertura di scuole coraniche, fino alla rottura tra Gülen ed Erdoğan, consumata nel 2013. Nell’ultimo decennio il governo ha fatto pressione sui partner regionali per la chiusura delle istituzioni scolastiche affiliate al network gulenista o il trasferimento del loro controllo allo stato turco, in cambio di concessioni finanziarie e di una più stretta cooperazione[55].  


4. Priorità Sahel: la politica estera italiana nella regione 



La proiezione strategica dell’Italia in Sahel, prodotto di un riorientamento delle priorità di politica estera nel continente africano, merita infine alcune riflessioni conclusive. A eccezione del focus posto dagli attori della cooperazione internazionale sulla regione nel corso degli anni ’80, il Sahel non ha occupato storicamente una posizione di rilievo nell’agenda politica italiana. A partire dal 2015, nel quadro di un rinnovato attivismo africano – cui aveva dato impulso la necessità di esplorare nuovi mercati per far fronte alle conseguenze recessive della crisi economica globale – e in concomitanza con lo scoppio dell’emergenza migratoria nel Mediterraneo centrale, l’area saheliana è stata ﻿incorporata in un sistema di interessi strategici. La determinazione delle linee di sviluppo della presenza italiana in Sahel, integrata nella nozione di «Mediterraneo allargato» e parte di un triangolo strategico che comprende la Libia, il Corno d’Africa e il golfo di Guinea, ha di fatto aggiunto una nuova dimensione alla tradizionale articolazione triadica della politica estera italiana, prodotto dell’intersezione di tre cerchi (atlantismo, europeismo, mediterraneismo)[56]: il «terzo cerchio e mezzo», così definito, amplia la dimensione mediterranea a comprendere la macro-regione saheliana tra le aree di strutturale interesse politico per l’Italia.  
4.1. Attivismo diplomatico e cooperazione militare: i pilastri della presenza italiana in Sahel 



Il consolidamento della presenza politica, diplomatica e militare nella regione, attraverso la costruzione di un sistema di relazioni bilaterali e un inedito protagonismo in contesti multilaterali, ha coinciso, in primo luogo, con l’articolazione di una rete diplomatica. Il primo segnale, in tal senso, fu dato con l’inaugurazione dell’ambasciata di Niamey, nel febbraio del 2017, seguita dall’istituzione delle missioni diplomatiche di Ouagadougou e Conakry. L’apertura di un’ambasciata in Mali fu annunciata dal ministero degli Esteri a ottobre 2020﻿, mentre N’Djamena dovrebbe ospitare una rappresentanza diplomatica italiana in un prossimo futuro. Il mandato di inviato speciale per il Sahel affidato a Bruno Archi – giunto a conclusione nel 2021 – ﻿ha avuto poi un peso specifico significativo, a testimonianza della volontà di rafforzare l’impegno diplomatico nell’area[57].  
Nello stesso arco di tempo il governo italiano ﻿ha concluso accordi di cooperazione militare e di difesa con le autorità di Ciad (luglio 2017), Niger (settembre 2017) e Burkina Faso (luglio 2019). Nel maggio del 2021 il ministro degli Esteri Luigi Di Maio sottoscrisse un protocollo di intesa con il Mali per rafforzare la cooperazione in materia di migrazione e sicurezza: nella dichiarazione congiunta firmata a Roma da Di Maio e dal ministro dei Maliani all’estero, al Hamdou ag Ilène, l’Italia si impegnava ad assistere il Mali nella gestione dei flussi migratori, nel contrasto alle reti di traffico criminale e nell’attuazione degli accordi ﻿di ﻿Algeri per la pacificazione del nord. Secondo indiscrezioni filtrate in seguito all’incontro, il governo del Mali accettava il rimpatrio di migranti di nazionalità maliana in cambio di finanziamenti dal governo italiano per un totale di 2,5 milioni di euro[58]. A margine del vertice interministeriale di Roma, i rappresentanti di CMA e Plateforme, le due principali coalizioni di ex gruppi armati ribelli e filogovernativi coinvolte nel processo di pace di Algeri, adottarono un documento politico che confermava l’impegno comune per la pace in nord Mali, e poneva le basi per la costituzione di una struttura di coordinamento, il Cadre Stratégique Permanent (CSP). L’iniziativa – promossa e facilitata dalla ONG italiana Ara Pacis senza alcun apparente coinvolgimento del ministero degli Esteri, come ﻿ammesso da alti funzionari della Farnesina – ﻿attestava il crescente interesse di attori statali e non statali ad ampliare ﻿l’impegno politico in una regione strategica, e affermare una posizione centrale nel quadro degli equilibri politici regionali[59]. Il 2 febbraio 2022, un nuovo documento politico – Accord de Principe de Rome – sottoscritto nella capitale italiana tra una delegazione del CSP, guidata dal presidente Bilal ag Acherif, e il ministro maliano per la Riconciliazione nazionale, Ismaël Wagué, impegnò le autorità della transizione e il CSP a collaborare per l’implementazione delle disposizioni degli accordi del 2015[60].  
La cooperazione di sicurezza tra l’Italia e i partner regionali ha tracciato un quadro politico di riferimento per l’articolazione della presenza militare italiana in Sahel. La rilevanza strategica del Niger, principale stato di transito dei flussi migratori, ha trovato riflesso nel lancio di una missione di addestramento dell’esercito nazionale e delle forze speciali nigerine, la MISIN (Missione bilaterale di ﻿supporto alla Repubblica del Niger). ﻿Il mandato della MISIN, dispiegata a partire dal settembre del 2018 su richiesta formale di Niamey[61], ﻿prevedeva il rafforzamento delle capacità locali di controllo delle frontiere e la fornitura di servizi di intelligence a supporto delle operazioni di contrasto ai traffici di esseri umani nella regione di Agadez, oltre che attività di formazione e capacity building[62]. Il dispositivo originario della MISIN avrebbe dovuto prevedere il dispiegamento di circa 400 uomini; nei fatti, la media annua è di poco superiore alle 200 unità militari, per una disponibilità massima prevista di 295 unità, 160 veicoli terrestri e 5 mezzi aerei[63].  
Sul piano multilaterale, oltre ad aderire alle iniziative politiche promosse da Francia e Germania (Alliance Sahel, P3S), l’Italia partecipa alle missioni CSDP e ﻿alla MINUSMA[64]. Rilevant﻿i sono, infine, il peso politico della partecipazione italiana alla Coalition pour le Sahel e il contributo in uomini e mezzi alla missione di forze speciali europee Takuba. L’intesa ﻿tra il governo francese e quello italiano ﻿ha posto le basi per il dispiegamento ﻿di un contingente di forze a integrare la missione a guida francese. Autorizzata dal governo Conte II nel giugno del 2020, la partecipazione italiana alla task force Takuba prese avvio nel 2021, con lo schieramento del contingente a Ménaka. La piena capacità operativa è stata raggiunta nel gennaio del 2022, poco prima della riorganizzazione decisa dalla Francia e dai partner in funzione della situazione nel paese. I circa 200 militari italiani ﻿sono stati ﻿impiegati prevalentemente in operazioni di supporto ed evacuazione medica. A riprova dell’importanza strategica dell’impegno in Sahel per la politica estera di Roma, quello italiano ﻿ha rappresentato il secondo contingente di Takuba in termini numerici, dopo quello francese.  
Il sistema di interessi politici che plasma le linee di sviluppo della presenza italiana in Sahel richiama alcune priorità fondamentali. L’urgenza di regolare i fenomeni migratori e arginare i flussi di mobilità verso il Mediterraneo si declina mediante il supporto alle capacità di controllo della mobilità da parte degli stati e delle forze di sicurezza locali. La lotta ai traffici criminali occupa un posto ugualmente rilevante tra gli interessi legati alla presenza italiana in Sahel, in ragione della percezione di una minaccia diretta alla sicurezza nazionale. La necessità collaterale di ricalibrare gli equilibri di forza tra partner europei rappresenta un ulteriore, importante tassello del mosaico: l’impegno diretto dell’Italia ha costituito parte integrante di un processo di distensione delle relazioni politiche e diplomatiche con la Francia, a seguito della crisi occorsa negli anni di governo Conte I, e ha contribuito alla costruzione di un reciproco rapporto di fiducia, funzionale al rafforzamento della cooperazione integrata in contesti geopolitici dove Roma e Parigi condividono interessi potenzialmente in conflitto.  
La convergenza con Francia e Germania si traduce nell’adozione di un approccio intermedio (e complementare) tra il focus francese posto sulle attività di controterrorismo e l’accento tedesco sulla cooperazione multilaterale in contesto europeo e onusiano. In tal senso, la ristrutturazione delle relazioni politiche con i principali partner continentali ha posto le premesse per il riconoscimento all’Italia di un ruolo fondamentale a tutela degli interessi dell’Unione nel Mediterraneo e in Sahel, con ricadute dirette sulla centralità di Roma nel quadro degli equilibri politici europei. 
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Conclusioni 

Crisi in Sahel, direzioni possibili



A partire dai primi mesi del 2022 una successione di eventi traumatici ha dato prova ulteriore del declino progressivo delle condizioni di sicurezza in Sahel. A fine marzo, gli attacchi delle forze jihadiste dello Stato Islamico in Sahel – una nuova designazione per la wilaya (provincia) territoriale di IS – hanno causato la morte di circa 400 civili nelle aree rurali della regione di Ménaka e nei territori di confine tra Mali e Niger, nel quadro di un conflitto in corso con le milizie arabe e tuareg locali. Allo stesso modo, le violenze dei gruppi armati legati ad al-Qa‘ida in Mali e Burkina Faso si sono moltiplicate, alimentando nuove ondate di scontri intercomunitari.  
Gli echi di quanto accaduto a Mourah, un villaggio nel centro del Mali, dove tra il 27 e il 31 marzo diverse centinaia di presunti jihadisti sarebbero stati eliminati nel corso di un’operazione militare congiunta delle forze dell’esercito maliano e dei miliziani di Wagner, richiamano l’attenzione sui rischi associati ai nuovi equilibri nella regione. Il sospetto che a Mourah abbia avuto luogo, in realtà, un massacro indiscriminato di civili di etnia peul lancia un segnale di allarme a proposito del ruolo attribuito agli addestratori russi. La ridefinizione delle logiche di alleanza e cooperazione in Mali ha creato le condizioni politiche necessarie a legittimare l’adozione di una sistematica strategia di repressione violenta e generalizzata nei confronti di militanti jihadisti e collettività accusate di connivenza con i terroristi da parte dell’esercito, con effetti sul rafforzamento delle logiche di insorgenza tra le comunità locali. Su un piano parallelo, il coinvolgimento di Wagner group al fianco delle forze armate maliane aggrava le pressioni sui gruppi firmatari degli accordi di Algeri, ostili al dispiegamento dei mercenari russi, e indebolisce in potenza i già fragili processi di pace in corso nel nord, con implicazioni dirette sull’instabilità del Sahara-Sahel.  
La rottura delle relazioni tra Parigi e Bamako ha minato la solidità di un sistema di cooperazione regionale che, pur con tutti i suoi limiti, ha costituito un’architettura di sicurezza fondamentale a supporto degli stati del G5 Sahel. Il ritiro della Francia dal Mali assume una portata e un significato politico ancora maggior﻿i in un contesto di forte polarizzazione globale: il vacuum politico-securitario che ne consegue favorisce in potenza un rafforzamento delle relazioni istituzionali e formali tra Mali e Russia.  
Il ridispiegamento delle forze francesi e alleate in Niger e negli stati costieri del golfo di Guinea a supporto di ECOWAS, dell’iniziativa di Accra e del G5 Sahel (o di ciò che ne rimane), offre una risposta alle istanze dei partner saheliani e mira ad assicurare, almeno in parte, la continuità di un impegno a supporto delle capacità statali di contrasto alle minacce securitarie. Il pragmatismo nei confronti delle giunte militari al potere in Burkina Faso e Ciad riflette esattamente l’urgenza di garantire la tenuta delle relazioni di cooperazione multilaterale ed evitare la riproduzione di equilibri à la malienne nel resto della regione.  
Le direzioni possibili della crisi in Sahel passano, in buona misura, da come le relazioni tra il governo di Bamako e la comunità internazionale si assesteranno nel medio periodo. In un contesto globale in rapida evoluzione, in cui le ripercussioni della guerra in Ucraina incidono gravemente sugli equilibri saheliani – in termini di power competition, dinamiche di influenza, strategie di comunicazione e comunicazione strategica – il dibattito europeo tra la necessità di evitare un completo disimpegno dal Mali, con conseguenze potenzialmente fuori controllo, e quella di prendere le distanze dal nuovo corso politico deciso dalle autorità maliane, limitando ogni rischio di commistione sul terreno tra le missioni CSDP e le attività condotte dai contractor vicini al Cremlino, è segno di un dilemma di difficile soluzione, in cui esigenze contrastanti e speculari pesano in egual misura. 
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